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ALL’ EMINENTISSIMO PRINCIPE 

IL SIGNOR CARDINALE 

LUIGI VALE N XI 

GONZAGA 

LEGATO DELLA PROVINCIA DI ROMAGNA 
ED ESARCATO DI RAVENNA . 


C ir omparendovi innanzi coIl’ofFert 
d’un picciol Libro, non è gi; 
eh’ io pretenda, Eminentissimo Princi- 
pe , di volere alcuno feontar di que’ 


4 . . . , 

moltlffimi obblighi , onde le voftre be- 
neficenze mi tengono da gran tempo le- 
gato . So che i favori de’ Grandi altra 
non vogliono ricompenfa che la foddis fa- 
zione medefìma provata da loro nell’ atto 
di profonder le grazie; e prefunzion bia- 
fimevole farebbe d’umil perfbna l’arrogarfl 
verfo gli fleflì il titolo di donatore. Ad 
altro fine non ve l’umilio , fe non perchè 
colla voflra folita umanità rifguardandolo , 
quella protezion ne prendiate, che ad al- 
tre mie Operette, benché non offerte all’ 
Eminenza Vostra , benignamente accor- 
daffe. Non farà mai eh’ io dimentichi 
l’incomparabile onor che a me venne, 
quando mettendoli in forfè da non vol- 
gar Letterato in Roma la genuinità del 
nuovo Teffo dell’Orfeo di Poliziano pub- 
blicato, ed illuffrato da me, Voi ne 
prendefte sì autorevol difefa , che l’ op- 
pofitore dichiarolR convinto , e donar 
pofeia a me volle la fua pregevole ami- 
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cizia . Se non pregata, fi fece feudo T 
Eminenza Vostra ad un Libro, in cui 
aveva io tanta parte, non temerò, che 
voglia lafciar efpofto il prefente a quelle 
ingiurie, che la troppo rigida cenfura de- 
gli Arlftarchl potrebbe a lui macchinare, 
quando il fuo povero autore viene co’ più 
fervidi voti ad implorare un tanto pa- 
drocinio. Per movere il voftro grand’ 
animo a condifeendere alla mia preghie- 
ra, non ricorrerò io già al mezzo della 
lode, tanto efficace in coloro, cui ì do- 
ni di natura, e di fortuna fervono a fo- 
mento dell’ ambizione. Già veggo la vir- 
tuofa voflra modefHa farmi cenno di non 
parlare de’ pregj voftri . Li tacerò di buon 
grado , perchè abbaftanza ne parlano i 
voflri conofeiuti talenti; ne parla Roma, 
ove fin dalla frefea età rifplendefle per 
cariche lumlnofe; ne parla l’ Elvezia, e 
la Spagna, ove foflenefle ardue Legazio- 
ni; ne parla la Porpora, frutto di lungo 
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merito, e la Romagna tutta, e Ravenna 
ne parla, che ora vi feorge con tanto ze- 
lo, equità, ed amore la diffìcil arte e- 
fercitar del governo. E’ tale il foggetto 
deir Operetta , che vi offero , eh’ io mi 
Infìngo eflere per sè folo baftevole ad im- 
pegnare r autorità di Vostra Eminenza 
a preftargli favore, fenza ch’io fludii al- 
tre maniere di procacciarglielo. Trattali 
d’ un valorofo Principe di quell’ eccelfa 
famiglia Gonzaga, che fece fua gloria il 
congiungcrfi alla voftra di parentado, e 
colla voftra pur volle far comune il co- 
gnome . Trattafì d’ un Letterato amico 
di quel Baldaflar Caftiglione, per la cui 
fama tanto già v’ impegnafte pubblican- 
done le Opere, che fe a vivere non ave- 
lie per altro nella memoria degli uomi- 
ni, vi potrefte per quello fblo afticurare 
dell’ immortalità . Trattafì finalmente d’ 
un Guerrier prode, che febbene coftretto 
una volta contro fua voglia a prender 1’ 


DigitizecKby Google 


armi contro di Roma, fu nondimeno co- 
sì devoto alla Santa Sede, che liberato 
il Sommo Pallore dalle anguille , in cui 
fi trovava, divenne poi Generale de’fuoi 
Efercitl, e amò di perdere contro de’fuoi 
ribelli coraggiofamente la vita . Qual v’ è 
dunque melllerl di rettorlco artifizio a pie- 
gare il grand’animo di Vostra Eminen- 
za ad accogliere il Libro mio, fe per gli 
addotti motivi necefiària tendenza deve 
in Voi nafcere verlb il medefimo? Ac- 
cettatelo pertanto. Eminentissimo Prin- 
cipe; e vegga il mondo, che fe le ardue 
cure non poterono mai dillogliere tanti 
vollri Antenati illullri dal coltivare , e 
proteggere le Scienze, e FArti, che nel- 
la Cafa Valenti ebbero fempre ficuro 
asilo, non vaglion pure ad ellinguere in 
Voi sì bel pregio . Fortunato farà il mio 
Libretto, fe giunga ad aver luogo tra F 
innumerabile copia de’ fceltillimi Volumi 
da Voi raccolti . Ma farò lo più avven- 


turato; poiché fe addivenga, ch’ei preflb 
.Voi trovi grazia, potrò alficurarmi, che 
quefta tutta a ridondar venga fopra di 
me ,' che fono con profondiamo olTe- 
quio 

Di Voflra Eminenza 


Umìlmo , obbligmo Servidore 
F. Iren£o Affo' i 
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notxzt:e xsTonxcixjE 

PRELIMINARI, 

OVE SI DISTINGUONO ALTRI DUE LUIGI GONEAGA 
VISSUTI AL TEMPO DI LUIGI 
DETTO Rodomonte. 


i3 ^ ebbevi cìrcoflanyi , ove uno Storico a— 
vejfe a temere di confonder una perfona colt al- 
tra , niuna certamente ejjer potè maggiore di quel- 
la, in cui mi ritrovo io fleffo , nelP atto che a 
fcriver difpongomi la Vita di Luigi Gon\aga 
detto Rodomonte . Le Storie , e le Opere d" eru— 
di'^ione de' tempi , ne’ quali ei viffe , ci efaltano 
fovente Luigi Gonyiga , ed ora ce lo dipingono 
Guerriero, ora Letterato, ora delle perfone dotte 
conofcitore , ed amico , Ma tre valorofi uomini 
di tal nome , e cafato viffero nel medefìmo tem- 
po i e a tutti e tre ( chi V crederebbe? ) Je non 
in tutto , in parte almeno i caratteri fleffi con- 
vennero . Quindi alcuni non molto pratici delle 
cofe di Cafa Gon^tgo > e delle fecondijjime dira— 
magoni di effa , avendo voluto formar elogio a 
quel folo , di cui mi fono io pur anche prefiffo 
di ragionare , hanno le gcste di lui con quelle 
d alcun degli altri così confufo, che al primo 
por piede in queflo campo io mi farei perduto in 
un ìaberinto di opptofle cofe , fi i molti , e fingo- 
lanjfimi documenti da me fcoperti, e da altre 
perfone cortefemente fomminijlratimi , aperta non 
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mi avejfero la Jlraia ad ufcirne , forfè non ferrea 
lode , 

E primieramente che tre fojjero i Luigia che 
ad un tempo viffero , e di quafi ugual genio eb- 
bero F animo adorno , dubitar non ce ne lafcia 
Curzio Gonyiga figlio dt uno di effi y il quale ce- 
lebrando i perfonaggi del fuo cafato , così accen- 
nolliy dando al Kodomonte il primato. 

Fra quai certi altri del tuo fangue AelTo 
MoArar ti voglio di fublime ingegno : 
Vedin qui tre Aretti in un groppo appreffo 
QuaA tirar ad un medefmo Tegno, 

Col nome di LUIGI a tutti impreAo. 

Ma di quel primo di più a dirti io vegno , 
Che con l’inclita penna ancor la fpada 
FortiAimo unirà con gloria rada . 

E ’l (èguirà VESPASIAN dì pari 

Il Aglio a grado anco maggior condutto» 
Fondator di Città, di Tempj rari, 

D’ogni arte, e difciplina illuAre inArutto/a). 

Ma del Rodomonte fiane per ora detto abbaflan- 
\a y e fi difenda a toccar brevemente la Vita 
degli altri due ; onde conofciuto ciò , che al no- 
Jlro non appartiene y defcrivere più fpeditamente 
fi pojfa la Vita di lui . 

L' altro Luigi fu figliuolo di Rodolfo quat^ 
togenito di Lodovico Marche fe di Mantova. An- 
cor fanciulletto rimafe privo del Padre, quando 


(à) Curzio Gonzzga: Il Fido Amante Cani. }$. cart. ao8. 
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quefli tanno 149?* valorofamente pugnando con- 
tro Carlo Vili. Re di Francia , cadde non fen-ia 
gloria nella f amo fa battaglia al Taro (sl). Eboe 
in fuo retaggio Cajliglione dalle Stiviere ; e 
poiché at lo. di Gennajo del finì di vivere 

Lodovico fio Zio Vefcovo eletto della Chiefa di 
Mantova (b^ > ebbe la Signoria di Cafielgiffre- 
do ^c) > ove tenuto avendo poi quafi fempre la 
fia abitatone , denominoffi Luigi da CaftclgiflBre- 
do. Applicatofi al mefliero dell armi, guerreggiò 
fitto il Duca <t Urbino f che nel 1516. tenevalo 
alla cujlodia di Pefaro (^d) • Ne' tornei fu eccel- 
lentiffimo , ed uno fi fu de' mantenitori del cam- 
po nella fuperba giojlra bandita in Mantova t 
anno 1520. per la ficcejfione di Federigo Gon- 
zaga al Marche fato fi). 

Per la morte di Giangalea\\o da Correggio 
accaduta nel 1517. (f) riniafla era vedova Gi- 
nevra figlia di Niccolò Rangone , ed ei fi la pre- 
fe in conforte } ma non appare , che ne otteneffe 
figliuoli. Nella Lega contratta fra Carlo V. , e 
Leone X. contro il Re di Francia f anno 1^21. 
egli fi pofi in armi volontariamente con trecento 


(a) Alessandro Benedetti Fatto <T arme del Taro lib. i. 
Pamphilus Saxus in Poem. de hello Tarensi. 

(b) In un libro di spese leggesi di ciò la memoria: nota 
corno la f. ta. del Riho Mons. Eletto Mantuano paro de que- 
sta vita adì 19. Jenuarii 1511. tra li ori 33. e 34. 

(c) Documenti diversi originali da me veduti. 

^d) Amiani Memor. istor. di Fano tom. 3- pag. 153. 

ieS Equicola Comentarj di Mantova lib. 5. 

(0 Albero della casa da Correggio MS. del fu Sig. Gi- 
rolamo Colleoni presso di me . 


Il 

cavalli fenica richieder falda , e feguitò le infegne 
di Federiga Marchefe di Marnava Capitana Ge- 
nerale della Chiefa, che vedenda i Francefi ac- 
cupatori di Parma infejli moltiffima al paefe > e 
recar per tutta flrage , e ruina , mandalla a laro 
danni , ficcarne Gioanni Buonavoglia autore con- 
temporaneo nel fuo Poema inedito , che altrove 
citar dovremo , Jcritto lafciò . Eccone i verfi s 

Genius audita hac Federicus clade ferebat 
Indigne, &c cupiens rerum in diferimine tanto 
Mittcre fuppctias, Natum Genitore Rodulpho 
Gonziade, ad Tari ripas^ qui fortiter olim 
Occubuit, multa Gallorum ex ftrage cruentus 
Alloquitur: Luylt, cernis quam dira tyrannis 
Celtica non hodes tantum, regnoque rebelles 

Opprimat ? 

Vade agc , & auxilium fociis pereuntibus afFer. 

Protinus hic tcrcentum cquites , quibus imperat acer 
Seleftos rapìt in pugnam (non ornine faufto ) (i) • 


Dopo aver combattuto gagliardamente , fu cofiretto 
a ritirarfi per un rinforzo de’ nemici , e nel fug- 
gire rimafe gravemente ferito , portandone il fe— 
gno per fempre ; ond' è , che per tefìimonio del 
Varchi fu detto da alcuni il guercio, c da al- 
tri il zoppo (b) . Ma ri fanato per la cura d' un 
certo Abramo Medico Ebreo (c) , ritornò in cam- 
po con poco facce ffo i poiché trovandofi a Fioren- 
ti) Gonzagiiira Monum. MS. lib. j, 

(b) Storie Fiorentine lib. a. pag. a a. 

(c) Gonzagimn Monum. loc. cit. 
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|o/a prima de' 1%, di Febbrajà del 1522. fu af- 
falito , e fvaligiato da' France/ì (a) . Finita la 
campagna andojjene P anno apprejfo perfonalmen- 
te a ragliadolid , e prefentanaofi alV Impcradore ^ 
che dichiarato lo aveva fuo cameriero , lo fup- 
plicò di fujftdio . Ottenne quindi una lettera al 
Duca di Milano , in vigor della quale fe gli do- 
veano affegnare mille annui Ducati tT oro fopra 
i beni confifcati a‘ ribelli (h) ; di che ne fu mol- 
to contento . Non così però fu pago della Santa 
Sede , dalla quale ebbe fempre a lagnarfi di non 
aver avuto giammai la minima ricompenja (cj . 

L’anno 1^24. fi mife al foldo de' V ene^iani . 
Aloyfius Gonzaga Rodulfì filius , dice il Morofi- 
ni , miiitix Venetx eli afcriptus , annuum iti- 
pendium pacis tempore fexcenti aurei , bello 
mille decretum , quo centum cataphra£lis , aut 
ducentis levioris armaturx cquitibus Rcipublicx 
militaret (d) ; e nella Lega , che tra effi , il Pa- 
pa , il Re di Francia , e il Duca di Milano fu 
fretta , venne in catmso \ e prefa che fu Lodi l’ 
anno 1 5 26. , non effendo parato al Duca <T Urbi- 
no Generale de’ Venefiani di far V imprefa di 
Milano , mandò Luigi in Senato , perchè lo fcu— 
fajfe, e giujlificaffe i onde il citato Storico finge 
al modo degli antichi un' elegante oratgone detta 


(a) Poggiali Mem. Istor. di Piacenza T. 8. pag. 337. 

(b) Lettere raccolte da Paolo Emilio Marcobruni . Vene- 
zia pel Dusinelli i59$- in 4. pag. i. 

(c) Lettera originale di Luigi a Pierluigi Farnese de’ z8. 
Giugno 1543. vedute nel Carteggio del Farnese. 

(d) Histor. Venet. lib. i. pag. 98. 


» 
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da lui (a) , Trovojfi poi nella baruffa (acceduta 
a Governalo il Novembre delP anno Jleffo per im- 
pedire a' Tedefchi il paffaggio del Po , e fu in 
gran rifchio della vita per effergli flato amma-^— 
tpato fotta il cavallo (b) . Toccò un colpo di fal- 
conetto a Gioanni de' Medici , che militava in 
compagnia di lui , ed egli toflo lo conduffe a 
Mantova nel fuo pala-^-{o , ove morì (c). 

Pacificato pofcia il Papa con Celare, e vo- 
lendo quefli far gente in Italia da fpedir contro 
il Turco, ebbe Luigi nel 1532. dal Mar che fe 
del Vafio il carico dell’ infanteria . Ma difpoflo 
avendone Cefare fleffo in favor <t altri , fulla 
creden-^a che a Luigi doveffe dar luogo Ferrante 
Gon-^aga nella cavalleria , avvenne , che occupar 
tutti i pofii anche tra' cavalli , rimafe efclufa 
Nemmen per queflo refiar volle di Jeguir volon 
tariamente V armata , e trovoffi in ifpruck a’ 30 
èC Agoflo di detto anno, allora quando fcrivendo 
D. Ferrante di là a Cefare Ga'^io fuo Refidente 
alla Corte Cefarea , gli inculcò di far nota al 
Monarca la magnanima rifolw^ione di lui , affin- 
chè non fempre fen'^a premio , ed onor rimancf— 
fe (dj . 

Vivea pur anche nel 1337. la fua con forte 
Ginevra , di cui troviamo una procura fatta in 
perfona di Lodovico Gonzaga Padre del Rodo- 

(a) Histor. Venct. lib. 2 . pag. 179. 

(b) Lettera di Francesco Boccalino a Luigi Gonzaga Ro- 
domonte data in Sabbioncia il giorno 16 . Novembre 1516. 

(c) Istorie di Marco Guazzo fogl. 90. e 40. 

(d) Tutto questo rilevasi da’ Registri originali delle Let- 
tere di D. Ferrante Gonzaga . 
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monte rogata a’ 5 . di Giugno in Ca/ìclgiffredo 
ove leggiamo : ibique Illunrinima Domina Ge- 
nevria Rangona confbrs Illuftriflimi , & Excel- 
lentilTimi D. D. Aloyfii de Gonzaga Marchio- 
lis &c. Tal ceree^i^a c' illumina^ come alcune 
tttere fcritte quejt anno da Pietro Aretino a Lui- 
’i Gonyiga ri f guardano il noflro , e non altri : 
iacchè in una de' (T Aprile nomina la fua 
noglie Ginevra (a) , e in altre a diver/i fa ve— 
lece , eh' ei parlava di Luigi cognato di Guido 
longone , che è quegli appunto , di cui trattia- 
__ no . Rilcviam quindi aver anche Luigi gareggia- 
to con altri Signori de' tempi faoi nelP ejfer libe- 
rale verfo queir infayiabile letterato , che non gli 
fu fcarjo di lodi (h ) . 

Il prenominato D. Ferrante cercava di ven- 
dergli in tal anno il Cajlello di Poviglio fui 
Parmigiano , onde averne in cambio Cajliglione . 
Luigi , che non ci vedeva il proprio interefe , por- 
tò la cofa sì a lungo , che andò finalmente in 
fìlenyo, come da più lettere di Vincenzo Andrea- 
Ji a Don Ferrante indiri^ate raccoglie/ì . 

Fu chiamato V anno medefìmo in Piemonte 
a guerreggiare per V Impcradore , ed ebbe la ca- 
rica di Maejlro di Campo (cj conferitagli dal 
Marchefe del Vaflo (dj . A' 2^, di Luglio lo 
trovo per fua lettera originale ferina al Conte di 

(a) Lettere di Pietro Aretino lib. t. fogl. 8$. 

(b) Ivi, e in altra a Cesare Fregoso de' 21. Marzo 1J4I- 
lib. 2. fogl. 138. 

(c) Raccogliesi da copia di lettera del Conte di San Se- 
condo . 

(d) Lettera dell'Aretino 17. Ottob. 1537. lib. t. Fo»' 
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San Secondo in AJli , e alP ulcimo di Settembre 
per altra diretta al Cardinal Ercole Gon-^aga in 
Macè . Fece men-^ione della fua andata a quella 
guerra anche Alcjjdndro Sardi nelle fue Storie 
MS. Ma il celebre Muratori , che fé ne fervi , 
compilando gli Annali , credette parlar/i qui del 
Rodomonte (z.) t che era già morto . 

Seguendo un tale equivoco , fcriffe di più 
lo Jìeffo Muratori , che nel 1^38. Francefeo Ma- 
ria dalla Rovere Duca tT Urbino morì di veleno 
datogli ad illanza di Luigi Gonzaga foprannomi- 
nato Rodomonte fb) . Ìl Rodomonte , come ve- 
dremo , più non era tra’ vivi . Fu bene incolpato 
quegli , di cui parliamo , di un tal delitto , volen- 
dojene complice anche Cefare Fregofo fuo cogna- 
to ; e fu un Barbiere , il quale trattenuto dalla 
foryi , e tormentato , depofe aver avvelenato il 
Duca ad iflan^a fpecialmente di Luigi. Di tutto 
queflo fece grandi rifentimenti Guidubaldo Duca 
(T Urbino : al che non mancò Luigi cT opporji , 
offerendofi a dar buon conto di sè medefìmo . 
Lagnoffi coir Aretino , che aveffe ofato ancor egli 
chiamarlo reo tT un tal misfatto ; e con aL- 
nifefli flampati , e pubblicati per tutte le princi- 
pali città , palesò la fua pretefa innocent^a , e 
chiamò folennemente mentitori coloro , che aveffe- 
ro avuto coraggio di affermare V oppojlo , Tali 
Manifefli però come ufeiti nel 134I. quando il 

Bar- 

(a) Muratori Annali ail’ann. 1537. 

(b) Ivi all’ann. 1538. 

(c) Aretino lettere lib. 3. fogl. 46. 
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Barbiere era già flato fatto morire, non furono 
per avventura bajfevoli a giujlificarlo fa ) . 

lo non oferò affermare , o negare cofa v^— 
runa intorno a quejlo veleno , Aggiugnerò foto , 
che Luigi era uomo certamente attiffimo a fmili 
faccende , e fé ne vantava egli fleffo . In tejli-m 
monio del vero ecco una fua lettera , cK io trag- 
go dair originale fritta a D. Ferrante Gonytga 
in tempo che tendeva infidie a Pietro Stro^\i 
per darlo in mano alP Imperadore . 

Ill.mo g£ Ex.™° Sig. mio OlT.”® 

La voce, che ’l Signor Orario ( Farnefe ) 
venga , va continuando ; & in BreiTa gli è pre- 
parata la Cafa del Cavaglier Chizola . Ma la 
venuta del Strozzi lì tace, & tanto farebbe a 
r Ex. V. haverlo ne le mani con il meggio 
mio, dico elTendo fervitio di S. M. quanto una 
Quaglia gralTa ad un Sparvieri . Perchè palTan- 
do in polla lì havrebbe con poche perfone delle 
nollre, & paflando con comitiva non può al— 
loggiar in loco fòrte , & in poche ore ; per cen- 
to cavalli, e quatrocento archobuferi de li mei 
r Ex. V. ne è patrona Tempre ; & nel fervitio 
di S. M. piacelTe a Dio, che la palTata Ex. 
( cioè il Marchefe del Vafo ) me havelTe rico- 

b 

(a) Due sono detti Manifesti, che ho veduto in istam- 
pa . In uno gli vediam dato il titolo di Camerier di Ce- 
sare, che si legge anche nella mentovata Lettera Imperia- 
le del 1523. 
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nofciuto, che Sua predetta MaeAà haverebbe 
veduto s* io fo fervire . Et feci anco pigliar da 
miei Servitori al fuo tempo una polla del Papa 
propinqua a Calliglione , che Dio fa fé l' Impe- 
rator noflro Signore lo Teppe mai . BalTio le 
mani di V. Ex. ic la fupplico tenermi per Ser> 
yitor fuo. 

Da Callelgiufre alli xiv. di Ottobre del xlvii. 

Integramente Servitor 
Luis de Gonzaga. 

La feconda fua moglie fu Caterina Anguif 
fola Piacentina forella del Conte Gioanni , e ve- 
dova di Andrea del Borgo Cremonefe . Li tro- 
viamo congiunti fin Vanno 1545., quando ambi- 
due per Lettere congratulatorie date li 3. di Set- 
tembre applaudirono a Pier— Luigi Farnefe innal- 
zato allora ad ejfer Duca di Parma , e Piacen- 
do (a) . Nacque da effi quel Ferrante , che fu 
Paure del gloriofo S. Luigi (b) . L‘ ultima del- 
le azioni f azionarie del nojlro Luigi, che fia più 
rimarchevole , quella fi è tT aver fervito di mez- 
zo a fufcitar la celebre congiura di Piacenza , 
nella quale t Anguìffola fuo Cognato a' ro. di 
Settembre del 1 3 47. trucidò con altri compagni 
il Duca Pier-Luigi , Don Ferrante Gonzaga Go- 
vernator di Milano , che aveva da Carlo V, or- 

(ti) Lettere originali nel Carteggio di Pier-Luigi. 

(b) Poggiali Memorie Istor. di Piacenza T. 9. pag. 15S. 
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dine efprejji) di ricuperare quella Città , non fep— 
pe trovar iflrumento più atto di Luigi a feminar 
quelle fiamme , che eccitarono tanto incendio (a) . 
Ma non tardò molto a pagar alla morte il joti- 
to tributo, lafciando la tutela de’ figl) al Cogna~ 
toy che per più anni fece in Cafielgiffìredo la fua 
ordinaria dimora . Fu Latigi molto leverò nelP 
amminijlrar la giufli-^ia y e n è tefiimonio una 
delle Novelle di Afcanio Mori da Ceno , ripro^ 
dotta nel Tomo IV. del Novelliero Italiano . Se 
non fu Letterato , non difpre:^‘^ò tuttavia chi pro- 
fetava di efferlo t anft, come abbiam detto , fu li- 
berale con Pietro Aretino y e tale effer dovette e- 
tiandio con altri y trovando noi, che Vincen-^o 
Mantovano Carmelita indiri^ò a lui il fio Poe- 
ma latino intitolato Alba y celebrandolo affai . 
Che tal Poema a quefii , e non ad altri foffe di- 
retto , chiaro apparifce da’ verfi pofii al fine : 

Sunt libi Caftilionj infraftaque jnocnia parvo 

Sulphuris oppidulo (b). 

A lui del pari afcriver fi deve un giudifo in 
materia di duello tra Giantommafo dal Tufo , e 
Tommafo Gargano, di cui fa menfone il Mufo 
nelle rifpofie cavallerefche (c) , e un altro pur 
anche per una caufa fimile tra Ce fare , e F ab ri- 
do Pignatelli , impreffa ne' Pareri y Allega foni , 

(a) Le prove di tutto questo vedrannosi forse un giorno 
nella Vita del Duca Pier-Luigi scritta da me sopra un 
gran numero di carte originali . 

(b) Carmina iilustrium Poetarum Italorum T. XI. pag. 347. 

(c) Lib. 3. Risposta 7. pag. 190. 
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Difcor/ì , e Lettere fu tal affare che videro la 
luce in Firenze nel 1 5 48. per Bernardo Giunta . 

Il tery> Luigi ebbe per Genitore Giampietro 
Gonzaga difendente da Corrado nipote del cele- 
bre Luigi primo Capitano di Mantova . Sì 
Giampietro , come Luigi furono molto dediti alle 
buone Lettere , onde ambidue lodati vennero da 
Sigifmondo Golfo dalla Pergola Segretario di 
Francefco Gon\aga , quando con fua latina lette- 
ra direffe a quejlo noflro Luigi la bella /lampa 
iella ver/lone di Arriano efeguita in Pefaro l’an- 
no 1508. (bj. Amò Luigi fopra tutto la Poesia 
latina (c) , e come ottimo verfe^giatore meritò 
gli elogj del Conte Niccolò a Arco (d) . Non 
fembra dover/l dubitare , che non fi applicaffe e- 
•fiandio alt armi ; onde a lui , ed al Rodomonte 
alludono certamente que’ ver/ì delt Ariojìo : 

Cc ne fon dui 

Di par da Marte , e dalle Mufe amati , 

Ambi del fangue , che regge la terra , 

Che il Mincio fende, e d’alti flagni ferrale). 
Che ivi parlifi del Rodomonte , è affai chiaro per 
ciò che fegue , e produrraffi a fuo luogo . Che 
poi t altro di que/ii due fia Luigi di Giampietro, 
a me par chiaro nè più , nè meno : perchè fuori 
di lui non troviamo altro Gonytga a que' giorni , 


(a) Campana Alloro di Casa Gonzaga pag. 31. 

(b) Pisauri per Hieronymum Soncinum 150&. iu foL 
{c) Campana loc. cit. 

fd) Numerorum lib. 2. num. jl. 

(e) Orlando Furioso Cam. 37. St. 8. 
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che ejfer poeejfe infieme Poeta, e Soldato, cotti 
era il Rodomonte . Corrifpondono a' fcntimenti 
deir Ariojlo quelli di Gioanni Offredi , che accen- 
nando a Guglielmo Gon-^aga gli uomini illujlri 
di fua famiglia , indicò due Luigi così nelle let- 
tere, come nelle armi mirabili (a). So bene 
efferfi il Crejcirllbeni dato a credere , che V Ario- 
jlo allude fje qui a Ccfare Duca d’ Ariano , che 
fiorì , die' egli , appunto ne’ tempi dell’ Ario— 
Ilo (b).' ma s’ ingannò grandemente , poiché Ce- 
farc Duca <T Ariano , il qual fu figlio di Don 
Ferrante Principe di Molfetta Duca d’ Ariano , e 
Conte di Guaflalla , nacque appunto circa il 1^32., 
quando V Ariojlo era fulla fin de' Juoi giorni . 
reggo bene per altro t equivoco del Crefeimbeni, 
il quale confondendo un Cefare coll' altro , inten- 
der vuolfi di colui , che viffe , e poetò con Bal- 
dafjar Cajliglione : non è perciò condannevol me- 
no t opinion fua, giacché quejlo medefimo Cefa- 
re mori fin V anno 1512. ^c^ quattro anni pri- 
ma che appariffe il non ancora perfetto Poema 
delf Ariofto , nella cui prima edizione in vano fi 
cercherebbono tali ver fi . 

Ebbe egli due mofij . La prima fu Agnefe 
Torelli i la feconda tfabella Lampugnani , e da 
b 2 

(a) Nella Dedic. al lib. 9. delle Rime di diversi stampa- 
te in Cremona per Vinccnio Conti ijéo. in 8.° 

(Jì) Istoria della volgar Poesia Edizione seconda lib. z. 
pag. 163. 

(r) Serassi Notizie di Cesare Cotv^aga impresse colle sue 
Rime , e lettere dopo le Oper^ poetiche del Castiglione . 
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quejla ottenne tre figli tutti Letterati . Così Cur- 
■^io'uno di efii nel già citato Poema cantò ; 

Hor del terzo LUIGI degno è ch’ora 
Fattomi addietro via più innanzi conte; 
Saggio, grave, prudente, e di canora 
Cetra, U d’altre più gratie illuftri, 8c conte. 
Che d’ ISABELLA honor di quella etate 
Specchio d’ogni valor, d'ogni honeilate 
Tre n’ avrà figli , due de’ quai nomati 
SILVIO, & CLAUDIO verran d’intera fede, (a) 

Il terrò fu effo Cardio autor del Poema . 

Que/lo noflro Luigi a’ 26. (T Aprile del 1538. 
fcriffe da Mantova una fua Lettera al prenomi- 
nato Don Ferrante Gonrpiga , che nella carica di 
Viceré governava la Sicilia , manifefiando , come 
gli occhi , e la mano più noi fervivano bene , e 
che fentiva i fuoi giorni avvicinarfi alPoccafo 
Dijlinguefi molto bene il carattere , e lo fiile di 
quefia da quello di Luigi figliuol di Rodolfo, 
onde non temo £ e Jfer caduto in equivoco . Sic- 
ché vediamo aver egli dovuto in tale fiato ab- 
bandonar ogni eferclyo di guerra ; ma non trala- 
feiò già gli eferciy letterari , e fiudiofi . 

Fabbricato fi in Borgoforte , da lui , giufia il 
Rufcelli , fignoreggiato , un fuperbo Palalo , vi 
formo una riguardevolijftma galleria di Pitture 
rapprefentanti fpecialmente la Storia della Cafa 

(a) Il Filo Amante loc. cit. 

(b) Nel carteggio di Don Fcnaiue. 
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Con’aga , £ onde poi prefe argomento il Campa- 
na , come ^rive egli Jìejfo , di flendcr gli Alberi 
di quefla Famiglia. Era quel luogo tanto bel- 
lo, dice il Rujcclli, che fin da’ Papi, & Impe- 
ratori che paffino di Mantova, o da quelle par- 
ti, è fiato Tempre folito di vifitarfi (a). Quivi 
attendeva Luigi a' fuoi geniali Jiudj , ed alla col- 
tura deir animo fuo nobilijfimo , e virtuoso . 

Pietro Aretino , il qual fempre mirava a fa- 
lollar la—pta- ingordigia col denaro di tutti i Si- 
gnori , procurò di metterjl in grattata anche di 
queflo . Mandò pertanto a Luigi Gritti con Let- 
tera dfgli TI. di Fehbrajo del i ^ 40. cert Opera 
fua , raccomandandogli , che la mojlrajfe ad Uà— 
bella Moglie , come vedemmo , del nojlro Lui- 
gi fb) , jperando così , che mojìrata anche al Con- 
sorte dovejfe fruttargli qualche buona mancia . 
Effer dovea tal Opera una di quelle , eh' ei fcrif- 
fe in, verfi: onde da Luigi veduta, mojje in lui 
r eftro di poetar volgarmente , febbene dedito non 
foffe ordinariamente che alla Poesia latina. Scrif- 
fe dunque due Stantie , e diede le al Gritti, perchè 
le mandajfe all' Aretino , commettendo injieme a 
Scipio Cojìanys di donargli a fuo nome alcuni 
feudi . Coflui non rifiutò il dono ; ma parendo- 
gli fcarfo , ebbe la temerità di fcrivere a Luigi 
fiotto il 18. £ Agoflo in quefii termini : dico , 
che fe voi fapefie sì ben donare, come fapete 
ben verfificare, che Aleflandro, e Cefare po- 


(a) Ruscelli Imprese lib. j. fol. 261. 

(b) Lettere dell'Aretino bb. 3. fol. I 3 t. 
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trebbono andar a riporH: attendete dunque a far 
verfì , perocché la liberalità non è vollra arte , 
&c è certo , che non ci avete una inclinazione 
al mondo (i). 

Tali efpreffioni provano bene come dijlinguer 
fi debbano te Lettere dell’ Aretino ferine ad am- 
bidue i Luigi: perchè a quello di Cafielgiffredo 
non fappiamo , che foffe la Poesia famigliare , fic~ 
come al contrario eragli propria la liberalità ver- 
fo r Aretino, che t ebbe per quefla a lodare con 
vive, ed affettuofe efprejftoni. 

Per la placida quiete goduta ne’ fiudj fuoi 
fi formò Luigi F Imprefi cT un Vitello marino 
fdrajato a dormire fopra uno fcoglio mentre il 
mare è in tempejla , col mono : Sic quiefeo : la 
qual vedeafi dipinta ne’ fuoi Pala^^i di Mantova, 
e Borgoforte, e fu pubblicata dal Rufcelli 
con varie altre di Curzio Jfuo figliuolo , Lette- 
rato eccellentijfimo , ed affai noto per le molte 
fue Poesie , che abbiamo alle /lampe , come anco- 
ra per la fua pietà , che in Borgoforte , ove il Pa- 
dre aveva edificato il mentovato Pala~,^o , /’ in- 
dujfe ad ergere una Chiefa , e Convento a’ Servi 
di Maria (c) . V uolfi che Luigi mancaffe di vi- 

ta r anno i ^ 49. , ficcome fcrive F ornatiffimo St- 


ia) Lettere dell’ Aretino lib. 2. fol. 140. 
ik) Ruscelli loc. cit. E’ da sapere che trovasi pur anche 
in un Codice d' Imprese posseduto in Mantova dal Signor 
Marchese Carlo Valenti, ove malamente viene appropriata 
a Luigi Rodomonte . 

(c) Oonesmondi Istoria Eccl. di Mantova P. 2. lib. 9. 
F=S- 352- 
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gnor Aiate Saverio Bettinelli Ca) , onore , e de- 
coro della Mantovana Letteratura . 

Ed ecco dijlinte a parte a parte le Jloriche 
notizie degli altri due Luigi diverfi dal Rodo- 
monte , nè altro rimaner più Ce non che [i di— 
feenda al ragguaglio della Vita di quejli . AT 
invogliarono a compilarla alcuni rari documenti 
già da me feoperti nelle molte Scritture apparte- 
nenti alla famiglia Gon-^aga di Sabbione tu , c 
Bot^'^oIo , e^nelle altre (pettanti a Gon-^aghi di 
Guajìalla , cfie già mi fu dato di poter confulta- 
re per la fomma clemen~a del mio Reale Sovra- 
no , che negli archivj fuoi le poffede ; mi /limo- 
lò il dovere , in cui mi parve t ejfere , di cor— 
reggere diverfi errori sfuggiti a non pochi , che 
di lui vollero fcrivere fen-^a i necejfarj lumi ^ e 
finalmente deliberar mi fecero gli ajuti , che me 
ne vennero altronde , e fpecialmente dal Signor 
Morchie Carlo Valenti, che mi comunicò V ine- 
dita Cronaca del Daino , il non mai pubblica- 
to Poema di Gioanni Buonavoglia , il tefla- 
mento di Luigi, ed altre cofe , che hanno poflo 
il colmo alle ricerche , le -quali far io doveva 
prima di accingermi alP opera . Non farà poi 
difearo a' Letterati il veder a' piedi di quefio 
volumetto le Rime , che ci rimangono di Luigi 
fparfe in varie Raccolte . Io le ho voluto radu- 
nare , e rifehiarire ancora (T alcune brevi anno- 
tazioni } acciocché il mio Leggitore avendole 
per la prima volta unite infieme , poffa anche 

Ci) Delle Lettere, ed Arti Mantovane pag. 8i. 
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meglio ajfaporarh . La ragione , onde fcipite ci 
fembrano talora alcune poesie antiche , i , che 
non fi fanno conghie tturare le circofian'^e , per 
le quali ferine furono^ e non fi vede a co fa al- 
ludere il Poeta . lo mi fono fiudiato di metter 
in vifla quefie fue mire, e fpero di non ejfere 
andato lontan dal vero . Intanto abbiano gli a— 
matori della Jloria , e delt eruditone, la Vita di 
Luigi ; che fra poco vedranno anche /’ altra di 
Vejpafiano fuo figlio, degno non men del Padre 
et eterna memoria 
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VITA 

D I 

JLVIGI GONZAGA 

DETTO RODOMONTE. 


y X. 0 u*gi Gonzaga , per l’ impareggiabile 
flC ..>u ^ fua robuftczza foprannomioato Rodo- 
monte , fcefe dal nobilifTimo fangue 
di quel famofo Luigi > che fpenta nella Tua pa- 
tria la tirannide colia morte di PalTerino Bo- 


naccoin , ebbe il Capitanato , e la Signoria di 
Mantova , che ne’ fuoi pofteri decorata del ti- 
tolo di Marchelato , e poi di Ducato , per ben 
quattro fecoli con tanto fplendor lì mantenne , 
che non vi fu cafa in Italia, cui la Gonzaga 
non lì riputane per dignità, potere, fplendidez- 
za , e nobiltà fuperiore . Il Marchefe Lodovi- 
co IL ben prevedendo , che i pregi del retto 
ftipite non erano per rifplender meno negli altri 
rami, che erano per propagarli da’ fuoi figliuo- 
li, giunto nel 1478. vicino a morte , ' alTegnar 
volle a ciafcun d’ elfi ampio retaggio di Ter- 
re, e Callella, perchè libera Signoria efercitan- 
dovi , prendelTero (limolo ad emulare de’ loro 
maggiori la gloria . Al primogenito Federigo 
lafciò , come ragion voleva , il Marchefato di 
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Mantova ; c le altre Terre pofledute fulle Dio- 
celì di Cremona , e di Brefcia per tal maniera 
agli altri quattro fìglj didribuìj che a Franccf- 
co Cardinale di Santa Chiefa > e a Gianfran- 
ccfco vennero, con obbligo di mutua fuccelTio- 
ne , in dominio Sabbioneta , Bozzolo , Rivarolo , 
Sammartino , Cazolo , Dolblo , Kbla Dovarefe , 
ed altre appartenenze : e a Ridolfo , e al Pro— 
tonotario Lodovico , che poi fu Eletto della 
Chiefa Mantovana, toccarono Cafliglion delle 
Stiviere, Solferrino, Caftelgifffedo , ed altri luo- 
ghi . Per alcune permute fette poicia col Mar- 
chefe Federigo , pervenne a’ primi la Contèa di 
Rodigo , a’ (econdi il Caflello di Luzzara ; e da 
GianTrancefco , e da Rodolfo fcelèro poi le ge- 
nerofe profapie , che dominarono detti luoghi . 

Rimafero di Gianfrancefco tre figlj : Lodo- 
vico , Federigo , e Pirro raccomandati alla tu- 
tela d’Antonia dal Balzo loro madre, e di Lo- 
dovico Eletto Mantovano loro zio paterno , a* 
quali parendo ornai tempo , che il primo me- 
nafle moglie, lo richiamaron di Francia, ove 
col fratello Federigo era flato già Ipedito dal 
padre a’fervigj di Carlo Vili. e fattolo 

(a) Ciò provasi dalla Dedicatoria , che Iacopo Bruto 
pose in fronte al suo libro intitolato Corona aurea , offerto 
a Gianfrincesco Gonzaga, e stampato in Venezia per Gio: 
da Trino nel 1496. Ivi così parla al suo Mecenate l'auto- 
re : Tibi enim ex Marìbui primum Ludovicum , atque Fede- 
ricum enixa est ( Antonia Baucia ) . . . . Charolus oclavut 
Callorum Rex visis adolescentibus Neapoli . . . inter am- 
pUssimos ducìores suos , &• fidissimos martialium equitum 
suorum Prafecios, non sine magno stipendio ipsos collo- 
care minime parvifccìt , & fidetissimorum Majestati Sua 
Comitum assisientiim numero adjedt . Aulam enim regiain 
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entrar nella grazia di MalTimiliano Imperadore > 
che nel 1497* gli rinnovò l' invellitura de' Stati 
Tuoi > operarono Tanno apprelTo col mezzo del 
Re di Napoli , e del Duca di Milano , che de- 
sinata gli folTe in ifpofa Francefca figlia di 
Gianluigi Fiefchi Signor di Genova, la quale 
non oltrepaflTava T anno diciottefimo dell' età 
Tua . Già contratti i fponfali , facevanfi magnifi- 
ci preparamenti per queSe nozze , e deSinato 
fi era Giberto da Correggio, perchè da fcelta 
comitiva feguito andafie, come procuratore di 
Lodovico , a fpofarla : fé non che morto in 
quel medefimo tempo Barnaba Adorno cognato 
del Fiefchi, omelTa ogni pompa, fu Aretto nel 
mefe d' Ottobre del predetto anno il ben augu- 
rato legame (a ) . 

Di queAa fceltifiima coppia , correndo il 
1500. (b), nacque in primo parto il noAro va- 
lorofo Luigi . Quantunque i Genitori teneAero 
ordinario albergo in Gazolo , fu tuttavia da 
Francefca in Mantova partorito; e ciò, che ap— 
par più mirabile; fi è, che venne appunto alla 
luce il giorno 1 6. d' ÀgoAo , nel quale coni- 
pievanfi 272. anni , dacché il primo Luigi , trat- 
ta la patria di fervitù , prefe egli pacificamente 
a governarla . Tal circoAanza fu oAervata da 
Gandolfo Porrino, allora quando con eleganti 
verfi ne deplorò la morte : 

vcnuttissìmis conspeSihus suii txomant, & tanitm suis prt- 
Claris facinoribus plurimum iliustrant. 

(a) Tutto questo si è ricavato da’ registri originali del- 
le lettere di Monsignor Lodovico Eletto Mantovano. 

(^) Daino Chronic. Mantuaru MS. 


JO 

In quel loco, in quel giorno, 6' in quelt ora. 
Che conquifo il fuperbo empio tiranno 
Il nobil fangue, che più il mondo onora, 
Mantoa corje , e liberà (T affanno, 

Nacque il buon Cavalier , eh’ Italia ogrf hora 
Piange , membrando il gran pubblico danno j 
Et hebbe giu/lo al degno alto cognome 
Di quel primo Luigi il chiaro nome (a ) . 

Se realmente aveflc corpo tutto ciò , che fa 
immaginare la calda fantasia de’ Poeti , ninna 
cofa potrebbe crederli più vera di quella, che 
finfe Giammatteo Tofeano fulle pretefe di Mar- 
te, ed’ Apollo intorno a quello nobile pargo- 
letto , efprelfe nel feguente epigramma : 

Ut primum , Gon:^ga , tibi vitaiia ccepit 
Ducere felici jlamina Parca colo , 

Adjlitit bine Mavors , hinc cunis pulcher Apollo 
Afferete Inf antem certus uterque /ibi, 

Spicula jam pharetra hic, vagina ille eripit enfem. 
Sumere jam difeors jufferat arma furor , 

At fratres Pallas concordi federe junxit ; 

Serviet hic veflrum ( dixit ) utrique puer , 
Sic Gon-^aga tibi fuerit cum robur Achillis , 
Hetrufis numeris alter Homerus eris (b) . 

E veramente , come in feguito apparirà , fervi 
Luigi sì bene a un tempo (IclTo all’ armi, ed 
alle Mufe, che l’une invidiar non poterono 
all’ altre alunno tanto follecito a’ doveri da en* 
trambe preferirti, 

(aj Pompe funer. nella morte del Signor Luigi Con^aga 
chiamato Rodomonte , impresse coll' altre Rime del Porrino 
in Venezia pel Tramezzino nel 1551. 

(h) Pcflus Italia lib. j. uum. 147. pag. 83 . 
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Mentr’ egli pargoleggiava pur anche , ven- 
nero in luce altri due fuoi fratelli, cioè Pirro il 
juniore , che fu poi Cardinale , e Gianfrancefeu 
foprannominato Cagnino ; e crebbero tutti e tre 
ornati di tanta bellezza, che ne fu rarìiTtmo a’ 
loro giorni l' efempio (a) . Le forelle poi furono 
così bene da natura formate , che non avrebbe 
faputo trovar T invidia ove emendarle ; ma (b— 
pra tutte leggiadra, e piena di matronal venu— 
nà riufeì Giulia , oggetto pofeia del più foave 
canto a’ migliori Poeti dell' età fua ( 6 ) . Della 
qual figliuolanza folleciti grandemente i genito- 
ri , chiamati per tempo alla Cone loro eccel- 
lenti maellri , vollero per tal maniera vederla 
nella virtù , nella feienza , e nelle arti cavalle— 
refchc indirizzata, che non venifTe per elTa me- 
no, ma di più s’aumentafTe l'avita gloria. Im- 
perciocché lafciando a parte quanto diflinta fi 
folte la famiglia Gonzaga nel valor militare , 
quello non è a tacerli, che prelTo la medellma 
erano fempre fiate in altiffimo pregio le buone 
lettere , e gli ottimi fludj , introdotti eziandio 


fa) Marco Guazzo nelle sue storie impresse nel 1540. 
fogl. 104. dice di Luigi , eh’ egli era di tanta formosità ài 
vita , & non men di faccia , che la maestra natura a gran 
fatica con tutta f arte sua imitar lo puotria. Il Varchi nel- 
la storia Fior. lib. 8. pag. 189. chiama Pirro giovane di 
bellissimo aspetto ; e il Cardinale Scipione Gonzaga ne’ suoi 
Comentarj latini MS. presso di me dice, che Cagnino 
fu riputato omnium hominum sui temporis vel clarissimorum 
pidiorum judicio formosissimus . 

(i) Sopra il ritratto di lei scrisse un Poemetto il Mol- 
za , che pure la celebrò con altre sue Rime . Lo stesso 
fecero il Porrino, il Cardiual de’ Medici, ed altri assai . 


in queflo ramo dal prenominato Cianfrancelco 
avo del nodro Luigi , Uccome provano i fcelti , 
e rari codici , non meno che le medaglie , i 
budi , le tede , le datue , e i vali antichi da 
lui indudrtofamente raccolti , ed agli eredi la- 
fciati (a) . 

De’ varj Precettori , che aver potè Luigi , 

10 non ritrovo memoria che di uno , pel quale 
venne idrutto in Poesia. Fu quedi Cioanni Buo- 
navoglia Mantovano, nativo del villaggio di 
Andes , di cui già diedero conto il Mazzuchel— 
li, e Apodolo «no, fecondo le notizie avu- 
tene dall’ omatidimo Signor Annibaie Olivieri , 

11 quale a me pure lignificò d’ aver veduto di- 
plomi di Cioanni Sforza Signor di Pefaro fin 
dell’anno 1489. fottoferitti dal Buonavoglia al- 
lora Tuo Segretario , o Cancelliere . Quedi da’ 
riferiti Scritturi chiamato viene Cioanni Bene- 
voli non per altra ragione , fe non perchè fu 
{olito alcuna volta egli delFo latinizzare il fuo 
cognome, e fcriverfi Johannes Benevolus , Ma 
che veramente appellar debball Buonavoglia, 
apparifee ben chiaro da Rogito di Cioanni Cer- 
inano , per cui il gorno 2. di Cennajo del 
1 499. i Canonici di Pefaro , tra’ quali il Buona- 
voglia era dato aggregato , confermarono l’ af- 
fitto di certe terre a Girolamo Ondedei, nelle 

fot- 

fa) Tutte queste cose sono mimnamenie annoverate 
nell’inventario delle robe trovate dopo la morte di Gian- 
francesco, il quale fu scritto 1’ anno 1496. per ordine di 
Lodovico Gonzaga Eletto Mantovano, c di Antonia dal 
Balzo, che Icggesi originale in un volume in foglio. 
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Ibttofcrizioni al quale vede/ì quelli chiamato D. 
Joannes Bonavolius Mantuanus ^ fìccome io me— 
de/ìmo potei l'anno fcorlb olTervare in un libro 
appartenente a quel Capitolo (a), che fortuna- 
tamente n ritrovava alle mani del (bprallodato 
Signor Olivieri , quando ebbi l’ onore di tratte- 
nermi alquanti giorni con lui alla Tua villeggia- 
tura di Novilara fuori di Pefaro . Ora il Buo- 
navoglia dopo avere alcuni anni tenuto nella 
città medefima la cattedra di eloquenza, e do- 
po elTere falito all'Arcidiaconato di quella Cat- 
tedrale, in cui trovoUi pure l’anno 15 n«, co- 
me coda da una Bolla di collazione ^tta dal 
detto Capitolo di una Chiela di fua dipendenza 
notificatami dal dottidlmo Cavaliere già nomi- 
nato , venne indubitatamente 1 ' anno appredb 
ad ammaedrare Luigi . Ciò manifedad da una 
lettera originale di francefco Facio Dottor di 
Leggi fcritta da Modena il giorno i{. d’ Aprile 
del 1^12., nella quale indirizzando una fua 
fatira latina al giovinetto Luigi, che non aveva 
compiuto ancora l’anno duodecimo, Ibggiunfet 
Si degnarà V. S. mojlrar la preferite a M, Zaan^ 
ne Bonavoglia , qual prego correggia e fendo da 
correggere , al judicio del quale femper in fimili- 
Bus me rimetto . Il Buonavoglia quindi ferino 
lafciò nei fuo Poema, aver egli guidato il no- 
dro Principe al fonte Cadalio , dove lodato 
avendo il valor militare di lui, così cantando 
profegue : 

c 


(«) Libro segnato C cart. j6$. 


Àft cura fepo/itis paulutn requievit ab armis , 
AMduus Mttfarum hofpes viriiantis in umbra 
Frondis apollinex defejjos irrigar anus ^ 
Gorgonei fontis vertas aperire latentes 
(Quà, duce me , quondam Jiùentia proluit ora J 
Gaudet, 6 ignotos aliis penetrare receffus (aj. 

Ecco pertanto fcoperto chi fo(Te il precettor di 
Luigi nell'arte poetica, di cui non diremo al- 
tro, fuor (blamente che ammaedrato abbadan- 
za quedo Tuo allievo j tornodene alla fua reH- 
denza in Pefaro. 

Strinfe frattanto il valorofo giovane amici- 
zia con altri del genio dio, l’uno de' quali fu 
Alfonfo Capilupo (b), l'altro il Conte Baldadar 
Cadiglione (c), dalla converfazione , e dal car- 
teggio de' quali quanto approfittar potede, ognu- 
no fel vede. Al feducente allettativo della poe- 


Ca^ Gon\<igìum Monumenium MS. lib. j. Questo Poema 
inedito sta presso il Signor Annibaie Olivieri di Pesaro , 
cd ancora nella Libreria de' Carmelitani di Mantova indi- 
rizzato al Duca Vincenzo Gonzap da Lodovico Schìrpi 
succeduto al Buonavoglia nell' Arcidiaconato di Pesaro . 

(i) Ci resta una lettera originale di Alfonso Capilupo, 
data in Mantova a' 19. d’Ottobre del i$is- diretta al no- 
stro Luigi in Gazolo . Leggousi d' Alfonso due latini Epi- 
grammi nella Raccolta intitolata Capiluporum Carmina stam- 
pata in Roma nel 1S90. composti m lode di Ferrante 
Gonzaga, e di Ercole suo fratello , che fu poi Cardinale, 
mentr’ eran fanciulli. Giulio Rossi da Otta nel bne di detta 
Raccolta scrive , che Alfonso morì giovane . 

(0 Lettera inedita , cd originale del Castiglione data in 
Mantova a’ 17. di Giugno IS 17 - indirizzata a Luigi nel 
mandargli un cane da rete, perchè servir se ne potesse 
cacciando • 


I 
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sia aggiunfe il grave della maedofa eloquenza 
oratoria , e cominciò ancora ad arricchir la Tua 
mente degli ammaeflramenti , che porge all’ 
uomo la noria. Quindi raccoglieva le opere de’ 
più accreditati fcrittori in tutte quelle facoltà » 
come rileviam da lettera d’un Librajo fcrittagli 
nel 1518., per cui fperar fe gli facevano in 
breve elegantemente legate quan tutte le opere 
di Cicerone , quelle di Valerio Mafllmo , di 
Aulònio, di Salurtio, di Giuvenale , e di Te- 
renzio Aampate da Aldo (a) . Ma che dirò de’ 
nudj ani-onomici , e fi/lci , a’ quali pur an- 
che volle applicarli? Il Conte Niccolò d’ Ar- 
co ce ne fa lìcuri in un eroico ad elfo lui di- 
rizzato : 

Et quandoque placet gravioribus appUcuiffe . 
Intentum fiuiiis animum juvat alta vagati 
Sydera , 6 ’ immenfos cali percurrere traclus . 
Honnumquam rerum gaudes perquircre caufas , 
Et veterum volvis divina volumina vatum , 
Ingenium oflendens cunSlii verpitile rebus , 
Quodque tibiceternum pariet per fxcula nomea (b). 


(a) Lettera data in Mantova li 2. Novembre tjiS. 

(i) Questi medesimi versi del Conte d’ Arco , i quali 
Stanno al num. 42. del lib. i. pag. 36. , sono stati riferiti 
dall' eruditissimo Sig. Abate Girolamo Tiraboschi nel tom. 
7. p. 1. cap. 2. pag. 55. della sua celebre Storia della Let- 
teratura Italiana; ma li ha applicati a Luigi Gonzaga figlio 
di Giampietro . Ora però osservando egli stesso ricordarsi 
nei medesimo eroico la foniticazion di Sabbioneta espres- 
samente nelle note attribuita al Rodomonte , si i degnato 
scrivermi d’ aver cangiato parere . 


5<S 

Potè pertanto Marco Guazzo a ragione chia- 
marlo lice rato in ogni f acuità (a). 

Al pregio delle lettere accoppiò lo (ludio 
dell’ arti cavallerdche , e il corporal efercizio 
in ogni Torta di oneda» e lodevol fatica, onde 
riufcir eccellente nel medier della guerra . In 
quede era molto da naturai difpofìzione acco- 
modato , perchè non da arte , ma da naturai 
foryi ajutato ogni groffd ferro di cavallo con le 
mani apriva , & una fune di groffe^a quanto 
fono quattro , over cinque corde d' arco infìeme 
pojle , & havendola fua Signoria alle mani avvi- 
luppata , con un foto fcojjo fpe^^ata rimaneva . 
Ancho un palo di ferro tanto la fua Signoria a 
lungi lo fpingeva , quanto ogni altro gagliardo 
huomo in doi tiri a gran jatica aggiungere vi 
puotea (^b) . 

Compiacendoli intanto Lodovico Tuo padre 
di vederlo crefeere si valorofo , e nudrcndonc 
grandi fperanze , ad altro non penfava che a 
jnigliorar le fortune della fua cafa , perchè più 
agiato clTcr dovelfe un giorno il viver de’ figlj . 
Perfeverando quindi nella fedel fervitù di Maf- 
limiliano Imperadore, cui crai! dopo il fuo ri- 
torno di Francia dedicato, per lui militando 
fpecialmente nella guerra contro! Veneziani (e), 

(a) Istorie di Marco Guazzo fogl. 104. dell' Edizione 
del 1540. 

(i) Ivi . 

(c) Brasi trovato Lodovico al campo sotto Padova nel 
1510., come leggiamo nell' istorica descrizione in versi di 
nate le guerre de Italia , comeniando dalla venuta di Re 
Carlo (Vili.) del mille quattrocento novantaquattro fin al gior- 
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ficcome avevane in addietro riportato ampliill- 
mi privilegj (a) , così ottenne ancora dalla cle- 
menza Tua una bellilTima commendatizia al ni- 
pote Carlo Re di Spagna ( 6 ) j mediante la qua- 
le ebbe ad efTergli alTcgnata la penlìone di mil- 
le ducati annui fopra i beni de’ ribelli {'cj, e 
riportò pofcia un diploma fegnato a’ 2. di Gen- 
najo del 1517. > pel quale fu inveflito di tutto 
il dominio di Cafalmaggiore t con facoltà di 
redimerlo dalle mani de’ Francelì o per forza 
d’ armi , o per amichevoli compofizioni . Il ri- 
correre all’ armi farebbe Rato nelle circoftanze 
d* allora troppo imprudente coniìglio^ elTendo 
c 2 

no presente novamente in ottavo rima stampate 1534. in 
Vinegia pel Bindoni , e Pasini in 4. ° ove nel canto VII. 
cart. li. leggesi : 

De Bo\ol Lodovico a questa festa 
Se airova con Pandolpho Malate sta. 

Come ben si distinguesse in tal assedio, apparirà da’ versi 
del Buonavoglia, che fra poco si recheranno. 

(a) Singolarissimo parmi quello inserito nell’ investitura 
conceduta a lui , ed a’ fratelli in Ispruck a' 1 7. di Settem- 
bre del 1497., ove si permette loro di poter batter moneta 
in ciaschedun luogo, e castello del loro dominio. Di qui 
ebbero origine le zecche di Sabbioneta , c Bozzolo ; e per 
fino in Pomponesco si mise in opera tal facoltà , siccome 
dopo il mio Trattato della zecca Guastallese , che stampasi 
ora nel terzo tomo della Raccolta del chiarissimo Signor 
Cuidantonio Zanetti , dimostrerò, 
fi) Copia nelle carte da me esaminate. 

(c) Ciò costa dall’ ordine del Viceré Raimondo di Car- 
dona dato in Ivcndinara a’ 1 2. di Maggio , e dall' esecuzio- 
ne datane per Luigi leardi Governator di Brescia , e Ber- 
gamo a’ 13. di Giugno del 1515. Tal pensione fu assegna- 
ta a Lodovico su i beni di Vittor Martinengo di Villa- 
dara . 
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impoflibile ad un privato SiMore il far oftacolo 
alla potenza d’ un Re di Francia . Intraprefc 
però a trattarne la compera da Arturo Goffier 
Signor di Boissy, Maeftro di cafa del Re, che 
teneva/! in po/Te/To di quella terra , prefentemen- 
te città d’ altre a/Tai non men vaga . Piacque 
al Francefe tale propolla, giacche prevedendo/! 
nuove rivoluzioni in Italia, tornavagli meglio 
r aver denaro da invellir in parti /!cure , che 
po/Teder un feudo in luogo tanto pericolofo . 
Compo/lo adunque il prezzo in ventimila fcu> 
di, fu conchiufo il negozio (a), giovando allo 
sborfo il pegno fatto da Tua madre delle pro- 
prie gioje , e un pre/lito d’ Alfbn/b Ca/lrioto 
Marchefe della Tripalda (ij , cui diede Lodo- 
vico in conforte la fua forella Camilla. 

Nel far/! tal contratto fu d uopo a Lo*' 
dovico del permelTo Cefareo , e per egual ma-' 
niera il CofTier lo richiefe al fuo Re, il quale 
fperando con flmil mezzo di obbligarli quella 
famiglia , volentieri vi condifeefe , eligendo 
però da Lodovico giuramento di fedeltà, che 


(a) Informazione della Causa di Casalmaggiore MS. 

Òy Rog. Melchioris Marcobruiii de Vitclliana i8. Sep- 
temb. i$i 3 . 

(c) Abbiamo la procura d’ Alfoirso in persona di Fer- 
rante suo fratello , perchè venga a sposare Camilla , 
rogata in Gravina da Iacopo de Veteris a' 14- di Maggio 
1518. Ci resta pure 1 ’ instromento dotale di Camilla sti- 
pulato in Gazofo a’ 18. di Settembre deil’ anno stesso per 
Rogito di Melchior Marcobruno . Questa Signora fu poi 
amata , e celebrata dalla penna del Molta ; su di che può 
vedersi la vita di questo Autore scritta eruditamente , ed 
elegantemente dal Sig. Abate Pierantonio Serassi . 
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fii certamente predato , come raccogliefi da 
un'Allegazione molto poderiore a quedi tem- 
pi (a)i e quindi avvenne, ch’egli parve neu- 
trale nelle prodlme guerre tra il Re Francefeo, 
e Carlo V., giacché non troviam punto, che H 
mettede in armi o per l’ uno , o per l’ altro . 
Ricercò pur anche il Re d’avere alla fua cor- 
te l’uno de’ Tuoi figliuoli, e Lodovico fi difpolè 
a mandarglielo. 

Luigi defiderofo di gloria avrebbe voluto 
eder egli prefcelto ; ma la prudenza del geni- 
tore altrimenti penfava: il perchè lalciato an- 
che il fecondogenito Pirro a cafa , per edere de- 
Rinato a (èguir la carriera ecclefiadica, fcelfe 
il terzogenito Cianfrancefeo detto Cagnino , e 
preparatogli prima un ottimo partito di future 
nozze (b) , mandollo in Francia. Luigi non p>o- 
tè Ibifrir fenz’ invidia la partenza di lui . Sca- 
vagli però al fianco Jacopo Buzzone fuo fami- 
gliare , il quale con tutta l' efficacia della ra- 
gione , come avea contraddetto a’ fuoi defiderj 

(a) A favor del Fisco contro Vespasiano Gonzaga nella 
Causa di Casalmaggiore . 

(A) Per carta segnata in Casalmaggiore li ja Ccnnajo 
1518. promise Lodovico di togliere a moglie di Gianfran- 
cesco Angela figlia del Conte Troìlo Rossi, con diecimila 
scudi di dote , la metà de’ quali ofTrivasi di accettare in 
unte entrate di benefizj per Pirro . Che Cagnino andasse 
in Francia di questi giorni , rilevasi da lettera del Buzzo- 
ne . Egli stessa poi scrivendo al padre a’ la. d’ Agosto 
del 15)6. diceva : EssenJo io tanto tempo fa creato , e.l al- 
levato dalla Maestà sua Cristianissima , e da quella avuto- 
ne da tenera etate fino alt ora presente il vivere onorata- 
mente ec. 11 sopraddetto maritaggio non ebbe poi efietto . 
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prima , così profcguiva a perfuaderlo , che elTcr 
non poteva la Francia il teatro delle fuc fortu- 
ne ^a) . Di mala voglia pertanto fe ne rimafe 
nella cala paterna ; ma giovò pofeia a fargli 
mettere ogni fperanza de’ fuoi vantaggi nell’ au- 
gullo Carlo V. Re di Spagna l’aflegno fatto- 
gli d’ una decorofa penlìone , dalla quale 
munificenza infiammato rimafe ad arrolarfl fono 
ì vittoriofi di lui Aendardi . 

Accaduta nel Marzo del 1519. la morte 
di Francefeo Gonzaga Marchefè di Mantova, 
cui nella Signoria fucceffe il figlio Federigo , 
volle applauder Luigi al nuovo Principe con 
un Trionfo compoflo ad imitazione di quelli del 
Petrarca indirizzatogli con lettera , che ancor 
ci reità, la quale per quella età, e per que* 
tempi può dirli aliai ben dettata . Non e a 
dubitar, che il Marchefe sì d’ animo, come 
d’ età uguale a Luigi , non lì compiacene mol- 
tilTimo dello fpirito di lui , e non lo accoglielle 
con fingolariflìme dimoftrazioni d’affetto, quan- 
do recar lì dovette alla fua prelcnza , onde 
feco rallegrarli in perfona della dignità confe- 
guita . 

Nè capricciofamente m’ immagino io già 
l'andata di Luigi a Mantova in que’ giorni, pa- 
rendomi che non potclle elfer altrove , quando 
fuo Padre confapevole della prudenza, ond’egli 

(a) Lettera da riferirsi più abbasso. 

( 4 ) Tal pensione 1 ’ ebbe nel 1520., come si rileva da 
una nota scrìtta di man propria da Francesco Boccalino . 
Anche da lettera di sua madre del 1525. rilevasi, che era 
pensionato . 
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avea i’ animo ornato , gli addoPsò il carico di 
comporre le- differenze d’ alcuni Signori , che 
fatto aveano in elTolui compromefTo , indirizzan- 
dogli lettera da Gazolo a’zj. di Maggio, che 
diceva così ; Ti mandamo incluje in. quejla le 
Lettere , che fcrivemo credent^iali nella pcrfona 
tua , fottofcritte di nojlra propria mano , dirette 
alli Signori , con i quali hai da negoziare , in- 
/teme con t injlru\ione di tutto quello , che hai 
da fare . E perchè intendemo , che altre volte 
fu fatto certo accordo fra loro , tu cercherai d" 
intenderlo , e con quello prima ti conformerai , 
partecipando tutto col noflro Prete , e difponendo- 
ti in quejla prima legatone come avemo Jperan- 
in te. Trattenendofi dunque in Mantova si 
per far i debiti omaggi al novello Marchefe, 
come per dar effetto alle incombenze paterne , 
trovar fi dovette prefente alle folenni efequie 
ivi celebrate al defunto Signore , e udir 1’ Ora- 
zion funebre detta in quella circofianza da Am- 
brogio Fiandino Napoletano dell’ Ordine di S. 
Agofiino Vefcovo Lamofenfe , e Suffraganeo di 
Mantova (a), uomo eccellentiflimo in ogni ma- 
niera di fcienze facre , e profane , meritamente 
lodato da' varj Scrittori , e fpecialmente dal Si- 
gnor Abate Tirabofchi {b), e dal P. Paolo Ma- 
ria Paciaudi Bibliotecario del noflro R. Sovrano 
in una eruditiflima Differtazion manofcritta , 
premelfa ad un rarifilmo Codice , lavoro dello 


(a) Equicola Comentarj di Mantova lib. $. pag. 294. 
ih) Storia della Lctter. Ital. Tom. 7. P. 1. lib. 2. cap. i. 
nuiD. 2. 
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llcflb Fiandino , che adorna , ed arricchifce la 
Regia Biblioteca Parmenfe (a ) , ed in allora potè 
na/cere quella (IrettilTima corrifpondenza d’amo- 
re, che tenne legati poi Tempre quel valorofo 
Oratore , e Teologo , e il noflro giovane Eroe , 
didimo poi , come vedrem , dal Fiandino coi 
titolo luminofb di Tuo Mecenate. Non è im- 
probabil neppure, che fl fermalTe Luigi in Man- 
tova a veder la pompofa giodra tenutavi il gior- 
no 19. di Febbrajo del i$20., in cui apparve- 
ro tra’ mante nitori del campo lo deflb Marche- 
fe , c Pirro zio paterno del nodro Luigi medcfi- 
mo : e fc ciò fu , non dovette perdere l’ occa- 
fìone di fcender anch’ egli con tanti prodi Ca- 
valieri nell’arena a rompere qualche lancia con 
lode . 

Ed eccolo giunto all’ età di venti anni , 
capace d’affrontar non folo i fìnti combattimen- 
ti , ma eziandio le più fbcofe battaglie . Se pe- 
rò fudìda quanto narrano Aleffandro Caprio- 
lo (6) , c il Crefcimbeni , eh’ egli a guerreggiar 
cominciaflTc nella Lega riabilita fra il Pontefice 
Leone X. , e Carlo V. eletto nuovamente Im- 
peradore, affin di fcacciare il Re di Francia dal 
Ducato di Milano, le più cfatte dorie noi fan- 
no palefe. Non è a dubitarli, che non abbia- 
no i mentovati Scrittori equivocato tra il no— 
dro, e l’altro Luigi da Cadelgidfedo, il quale, 
come vedemmo nelle Notizie a queda Vi- 

(a) Examen vanitaris duoieem articulorum Mariini Lu- 
theri . Cod. Chart. in fol. Bìbl. R. Parm. 

(k') Ritratti de' Capitani illustri impressi in Roma ne! 
I59Ó. pag. a 9. 
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ta prcmefle, entrò veramente in quefla guer- 
ra. Se in quella alleanza contratta nel Mag- 
gio del 1521., in confeguenza di cui elelTe il 
Papa a fuo Capitan Generale Federigo Marche- 
fe di Mantova (a) , pollo fi fblTc il nollro Luigi 
in campo fiotto le iniegne del Marchefie mcdefi- 
mo, giuda il parere del Creficimbeni o a- 
vremmo qualche lume» ch’ei ritrovato fi fiode 
alla ricuperazion di Parma, e Piacenza alla Se* 
de Apodolica » e a quella di Milano all' Impe— 
radure ; o almeno il vedremmo nelle lettere a 
lui dirette con qualche titolo didinto, che il 
fiuo grado Ibdenuco ira l' armi fignificade . Nul- 
la però di quedo ci fi dificuopre . Anzi una 
lettera d'un anno appredb ficrittagli da Jacopo 
Buzzone, la quale riporteralli fra poco, fèmbra 
fiar credere non aver egli fin a quel tempo a- 
vuto ancora a menar le mani in ^erra viva . 

Tuttavolta non piacendone di fiupporlo 0- 
ziofio dopo k) (lipendio, che ritraeva da Celare, 
conchiuderemo ch’egli era bens'i a quedi gior- 
ni fbldato , ma infieme diremo non elTerfi tro- 
vato egli nelle preficnti guerre d’ Italia , e mol- 
to meno nell’ Éfiercito condotto dal Marcheiè 
di Mantova al fioldo della Chiefia. Eccoci a 
metter in chiaro l'affare. 

Federigo da Bozzolo zio paterno del nodro 
Luigi, fivificerato aderente al Re di Francia, crafi 
già dato a fieguire il partito di lui, e grandi 

(a) Equicola sulla fine de' Comentarj di Mantova. 

(^) Crescimbeni Coment, alla Storia della volgat Poesia 
Voi. 2. P. 2. 



cofc operava nel campo nemico («) . Entrato 
egli in Parma a difenderla da’ Collegati , lèco 
ebbe Cagnino fuo nipote fratello di Luigi , (ìc- 
come abbiamo efpreHamente da Gioanni Buo- 
navoglia (b) . Lodovico pel giuramento di fe- 
deltà ^ onde n era legato al Re quando fece ac- 
quifto di Cafalmaggiore, era coftretto a confer- 
varfi neutrale in quelle vicende ; ma potea fo- 
fpettarlì più geniale di Francia, come colui, che 
giovinetto era flato allevato alla Corte di Car- 
lo Vili. Su quelli certiflimi principi non po- 
teva a meno Taugufto Imperadore di non te- 
mere, ch’ei vacillalfe, quando per poco favore- 
vole dimoflrata lì folle la fortuna a' Francelì . 
Per la qual cofa ad aflìcurarll di luì , dovette 
richiedere, che il primogenito Luigi mandato 
folTe preflb lui nelle Spagne . E così certa- 
mente addivenne con molto giubbilo del va- 
lorofo Luigi, che deflinato veggendofi alla pri- 
ma Corte d’ Europa , s’accefe vie maggiormente 
del dellderio di gloria . 

In fatti, durante la guerra di Parma, con- 
venne per qualche tratto di tempo a cagion 
della mala flagionc , che il Marchefe di Man- 
tova li ritiralFe . Narra il Buonavoglia , che 
andoflene prima a Cafalmaggiore fignoreggiato 
da Lodovico , indi a Sabbioneta ; e defcrivendo 
le accoglienze ufategli da Lodovico fleflb, c da 
Antonia dal Balzo , apertamente dichiara come 
Luigi militafle allora fotco Cefare, e folle dal 

(a) Muratori all'aun. ijii., Possevin. Gonzag. lib. 7. 
pag. 7tj. 

(i) Coniagium Monumcntum MS. lib. 3. 


Digitized by Google 



paterno Stato lontano . Non dirpiaccrà al mio 
leggitore, che 1’ opportuno paflTo dell' inedito 
Poema io gli prefenti . 

Compo/itis Duclor cj/lris Sabulcta peubac 
Proxima , ubi patruus parvum ditionis avitse 
Pojfidet imperium: pariterque Antonia Baucis, 
Regia Jlirps, Procerumque trium celeberrima mater. 
Uixc felix Natos Natorum viva, Nepotefque 
Enumerai prudens animo , nec Pallados artes 
Nefcia, con/ilio fimul, ù pie tate regendis 
Jn populis mira aeque gravis , cui rara per oras 
Aufonidum matrona aujlt concurrere : tanta 
Majejlate nitet , tanta fupereminet omnes 
Virtute, ut fama cunctas Heroidas a: quei, 
Obvius it nata major Lodovicus , & illuni 
Accipit eloquio mirus prude mia , (i armis 
Injcrior nulli , feiret fi parcere tantae 
Virtuti fortuna ( viros , ut perfida gaudet 
Inf labili verfare rota , Cupe r cethera tollit 
linmeritos perfxpe ) . tìic Cxfaris agniina laude 
Non fine multiplici Palavi fub maenia quondam 
Duxeratì & titulo Aufonios fuperaverae omnes. 
Sepofieis at nunc armis, quia languida membra 
Def iciune oneri in tanto plerumque labore 
Cedie , Ù ignava invitus fe in pace luetur . 

Occurrie primo ingreffu Matrona verendo 
Ore , habitu , inceffu ( qualis Berecinthia mater 
Catlicolum flipata choris J Antonia Baucis , 
Quam circum, velati radiantia fydera , quinque 
Conflieerant ( foboles Lodovici pulcra J NepoteSf 
Et totidem fludiis habiles gravioribus abfunt . 



’ 4<5 

Horum autem prìmus fub Ccefare militat inter 
Seleclos Proceres Aluyfius , alter Achillei, 

Seu pedes infurgat gladio metuendus , & hafla, 
Sive eques in denfos ruat impcrterritus hojles . 
All cum fepojìtis paulum requievit ab armis , 
Àjfiduus Mujarum hofpes viridantis in umbra 
Frondis apollinece dejejjos irrigar artus, 
Gorgonei fontis venas aperire latentes 
f Quò, duce me, quondam Jitientia proluit ora^ 
Gaudet , & ignotos aids penetrare receffus . 

Hos pcperit Francifca nurus fata fanguine Flifco . 

Il dirli qui chiaramente , che cinque de' hgij di 
Lodovico erano da gravi cure occupati dal pa- 
terno tetto lontani, e l’ aggiugnerlì , che Luigi 
primo di tutti militava fotto di Cefare , fa cono- 
fcerlo alTente ; e il veder noi gli altri cinque 
germi di Lodovico rimadi a cafa darfene come 
per vezzo intorno all'Avola, ci sforza a con— 
chiudere, che edì erano i più teneri , e partico- 
larmente le cinque fanciulle d'età minore, trai- 
le quali il Poeta lodò la non mai abbadanza 
celebrata Giulia. 

Julia fed cunclas fuperat longe ipfa fororei 
Callidula , ingenio facili condita lepore , 
Blandula , compofito promens dicleria vultu , 
Mitis, & ad cantai modulai , fludiumque Miner^’x 
Nata , vel artifici dextra fimulare quod altro 
Fingere multiplici poni ejl Natura colore (a) , 

(iz) Cor^agium Monumtntum MS. lib. j. 
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Morto frattanto Papa Leone, e fucceduto- 
gli fui cominciar del 1522. Adriano VI., profc- 

f uì la Lega tra il Pontificato , e 1 * Impero . 

rancefco Sforza, già defiinato da Cefare Duca 
di Milano, giunfe nel mefe di Marzo da Tren- 
to a Calàlmaggiore con molti fanti , e cavalli 
per varcare ilPo} e ben accolto da’Gonzaghi, 
e magnificamente trattato, vi il fermò qualche 
poco. 

Hunc hìlari excepit venientem Antonia Baucis 
Hofpitio , & vultu pariter Lodovicus amico (a) . 

Ma non 'parendo bene al Duca , che Lodovi- 
co pofledefle quella Terra, pensò di torgliela 
con inganno, dicendo che per non elTere trop- 
po Hcura dalle infidie deTrancefì, volea lafciar- 
vi buona guardia delle Tue genti , e così fece . 
Con tal pretefto occupata la Terra , cominciò a 
governarla difpoticamente pe’ fuoi Mìniflri; del 
che altamente Lodovico fi dolfe , facendo a* 
di Giugno le fue (blenni protelle contro u- 
na fimile prepotenza (b). 

Ma non perdiamo di vifta Luigi , che ar- 
rivato in Kpagna, e benignamente accolto dall’ 
Imperadore , cominciò a far conofeere chi egli 
folle, fpecialmente col diflinguerfi nelle fiupen- 
de prove della fua gagliardia. Gli efercizj, ne’ 
quali a competenza di qualunque altro Cavalle'» 
re riefeiva fuperiore , lo refero così rilpettabile , 
che per dirlo col Muzio : 


(a) Con^agium Monumemum MS. lib. 6- 

(A) Infoimadone della Causa di Casalmaggiore MS. 
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al gran faffo , al grave palo , 

Al lieve [alto , ed alle forti lotte 
Alcun non era, che a tentarlo ardiffe foj . 

Non è quindi maraviglia , fe avanzando ciafcu- 
no de’fuoi compagni in deftrezza, ed animofi- 
tà , moveiTe finalmente invidia in un tale> che 
per maggioranza di corpo , e di età credettefì 
poterlo abbattere, e rifarcir con illuftre prova 
lo fcorno, che un giovanetto a tanti altri fa- 
ceva . Fu quefli un robuftiflimo Moro , il qua- 
le sfidò Luigi alla lotta , credendoli indubitata- 
mente di vincerlo . Non lì ritirò il Gonzaga 
dall’ accettar prettamente T invito; e fu ammi- 
rato maggiormente il fuo coraggio, perchè feb- 
ben egli lotte di corporatura ben quadrata, e ro- 
butta, c molto della perfona aitante, non era 
forlè ancora crefciuto per mancanza d’ età a 
quella mole di membra, che fu pofcia in lui rin- 
goiare (h) , ed era per cofa certa a quel Moro 
nella datura minore . Abbracciatili adunque i 
due Campioni, e di forza , e dettrezza vicende- 
volmente pugnando, dette Luigi qual immobil 
colonna ben laido alle fcotte delle nervofe brac- 
cia dell’ avverfaiio . Non cosi il Moro , che non 

' ere— 

(a) Egloehe !ib. 4. fo^l. 77. 

(^) La procerìtà di Luigi spiegata vicnci dal Muzio nell’ 
Egloga citata, ove dice: 

y4lro sorgea fra gli altri, come suole 
Fra t umili vermene eccelso abete. 

Così l'autor incerto delle Stanze sulla sua morte ammiran- 
do la vasta armatura di Luigi, esclamò: 

Qual, dissi fcr stupor, si vasto corpo 
S' ode eh’ empiesse tante arme per fama ? 
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credendolo quaG a $è (lelTo, (èndlC dal eiovin 
prode per ben fette volte l' una dopo T altra 
girar attorno , ed a Tuo grande fcorno fì vide 
cacciato a terra con molto llupore de'Spettatori , 
e dello fteflb Celare , che fembra clfere flato pre- 
fente . Di queflo avvenimento lafciò memoria 
Marco Guazzo nelle fue Storie con tali parole : 
un Nero di gran for^a dotato , qual con fua Si- 
gnoria volfe paragonarfe, rimaje nelle braccia di 
Sua Signoria , come in quelle <T Hercole il Gi- 
gante Anteo rimaje (a 1 . Ma più chiaramente 
ne parlò quel Jacopo Buzzone mentovato di fo- 
pra, cui giunta elTendo notizia di queflo fatto, 
e quella infiemc della vicina partenza di Luigi 
con Cefare per Inghilterra, con Lettera fua da- 
ta in Sabbioneta a' az. di Maggio volle al 
medeiimo la propria allegrezza manifeftare . 
Eccone alcuni tratti . Mi ricordo , che V. S. a— 
veva invidia al Signor Cagnino: ma aiejfo cre- 
do , che altri l' abbia a quella , conojcendo , che 
hanno fatto cattiva eledone, e pe^o il tutto. Fe- 
lix femper felix illa dies , quo Ueus dedit mihì 
eripere te de manu Herodis ( cioè del Re di 
Francia ) fed felicior, cum ad tantum Domi- 
ttum direxit viam tuam . Vidcbis videbis prò— 
fe3o , 6 brevi in tempore quam vana fuijfet 
nojlra fpes confidere in rrincipibus Gentium . . . 
Non pale ejfere che avendo fatto V. S. appreffo 
un primo Re ( vale a dir Carlo V. Re tli Spa- 
gna, ma infleme eletto Imperadore ) tale lau^ 


(d) htor. loc- cit. 
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so , . 

iabiU opera , la non fi fappia là ( cioè in Fran- 
cia , dov* era trattenuto Cagnino ), e non fia 
ferina a tuni li gran Re , e Signori , efiendo 
fempre in quella Corte Ambafeìatori , che fi di- 
lettano di ttvvifar di nuove de' gefii , che fento— 
no y e vedono $ e però V, 5. fia certijfima , che 
e Inghilterra ( dov’ era per andare ) deve f ape- 
re , che un Signor Italiano ha bracciato con un 
fortijfimo Moro , e giratolo fette volte buttatola 
a terra , benché fojfe minor di ptrfona , e di 
tempo t e perciò bifognerà alla fua prefenyt far- 
ne r efperien-^a e di quefio , e altro j e forfè 
la fa al prefente V. S. ( fupponendolo già in 
quel Regno ) perché intendo effere geruilijfimo Re 
( Arrigo Vili. ) amante Italiani, e Spagnuoli, 
E per quefio r. S, paffar dee per ora virorum : 
ma più quando iratis pugnabit in armis , & Re- 
gem proprium ( Carlo V. ) feroci marre de fen- 
der (a). Quell' ultime parole fono la prova di 
quanto efpolì di fopra> non avere cioè Luigi 
prima di queAi tempi ancor guerreggiato. 

Alcuni Scrittori feguiti dal Crefeimbeni (b), 
e da altri più moderni , variano quello raccon- 
to , con dire , che foAenelTe Lu^i con detto 
Moro un duello , e l' uccideAe . QueAo però è 
làlfo , e troppo chiaramente il Guazzo , ed il 
Buzzone ci parlano d’ una Lotta . Anche il Buz- 

là) Avverto che in questa lettera originai del Buzzone 
diò li aa. di Maggio del 1531. mi fo l^ito di corregger 
r ortografia pessima oltre modo; ch’io non credo poi sem- 
pre necessario recar gli antichi documenti colla stessa bar- 
oarie , onde furon dettati . 

(b) Cementar, loc- cit. 
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zone paragonandola a quella, che ì Mitologi 
narrano accaduta fra Ercole , ed Anteo , dice , 
che il Moro reftò ben vinto, ma non già uc- 
cifo. Aggiugne per meglio dichiarar la faccen- 
da, che fe Luigi voluto avelTe, poteva al pari 
d’ Ercole disfarli del fuo Competitore , ma che 
unicamente appagoUi d' averlo cacciato al Aiolo. 
Credo, dice egli, che lo averejle fatto, fe ave- 
fe valutai ma per moflrar che non lo ejlimavi, 
lo riponefte in lo grembo de la propria madre , 
cioè in terra , così efprimendou per làlvar il 
paraggio con Anteo Aglio della terra, non cu- 
rando for^e ch’ella gli deffe, conojcendayi po- 
tente a rcfifler alt uno , e T altra . I primi , che 
fuppofero eifere Aato da Luigi ucciA> un Moro 
in Angolar battagUa, equivocarono per avven- 
tura tra elio , e Don Ferrante Gonzaga , di cui 
leggiamo un quaA Amile avvenimento (a). 

VuolA, che per queAo fatto applicato gli 
AilTe il nome di Rodomonte tolto da* Poemi del 
Conte Matteo Maria Bojatdo, e di Lodovico 
ArioAo, ne’ quali un fonillìmo combattente co- 
sì chiamato s’induce ad operare moltilAme pro- 
dezze . Ma io fon di parere , che Lodovico fuo 


(e) Carlo V. con Diploma dato in Gand a’ }. di Mag- 
gio del 1 54a donò a Don Ferrante le Miniere d' Allume 
di Sicilia , e commemorando in esso le di lui varie pro- 
dezze , disse ancora : In txpugnatione Civitaiis Tututi , uhi 
in nostra prxstntia , ut notis , & orthodoxa fdti mortm ge- 
rtres , piimus , solus , Sr ante omncs hosiile prxlium , summa 
rum strenuitate intrepido, 6 - constanti animo inire ausus , 
Maurum quemdam lancea perfossutn humi mortuuqt penitus 
tradideris ire. 



padre lo avelTe per avventura Ibprannomato 
così nella più verde età , come negli anni te- 
neri dato aveva fenza dubbio egli AelTo a Gian- 
francefco la dcnominazion di Cagnino, 

Canino 

Impo/tto a teneris gaudens cognomine {a). 

£ ben potè Lodovico ritrarre il nome di Rodo- 
monte non meno dal Bojardo, il cui Poema 
comparve prima che 1* antecedente fecolo fi chiu- 
delFe , ma eziandio daU'Arioflo, che l’anno 
1515. mandò la prima volta in luce il filo Fu- 
riofo , ripubblicato pofeia diciafiette anni appref- 
fo più ampio, e con gli encomj del nofiro Lui- 
gi entro il medefimo, come vedremo, inferiti. 

Convenendo adunque all' Imperadore far 
pafiaggio in Inghilterra , onde abboccarli per im- 
portantifilmi affari col Re Arrigo Vili., volle feco 
Luigi . Imbarcatoli a Calais tragittò a quel Re- 
gno , e ricevuto in Londra a’ 6. di Giugno con 
molta magnificenza , e condotto quindi al Ca- 
Hello di Windfbr, vi fi trattenne alquanti gior- 
ni (b). In mezzo alle ferie occupazioni di que’ 
due Sovrani ebbero luogo i giorni defiinati a 
nobili follazzi , e quelli fpecialmente confecrati 
all’ efercizio della caccia . Luigi era in quefio 
mefliere addeflrato quant’ altri mai; laonde u— 
feendo co' Monarchi alla fbrefia, dava tali prove 
di coraggio infeguendo le fiere, che meritò le 
carezze, e le più affettuofe dimoArazioni di 
Carlo , e d’ Arrigo . Però fcrivendogli poi da 

(a) Gon^agium Monumtmum MS. lib. j. 

(i) Jovius Anglorum Regum Chronkon ad ann. 
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Genova Ottobono Fiefchi fuo zio materno , fi 
efprelTe in quedi termini : Inte/ì quanto la S. V. 
era ben veduta , ed accare'^'^ta dalla Cefarea 
Maeflà , e Serenijpmo Re a Anglia , e delle 
prove ^ che V. S. avea fatto nelle cacete, il che 
mi fu fommamente caro (a) . Per intender di 
qual natura effer poteflero tali prove, badi fen- 
tire come lo celebraflc il Muzio , fotto il nome 
padorale d' Alceo relativamente alla bravura 
l'uà nelle caccie. 

Altro non fu , che de V unghiate branche 
Non temefje delT Orfo , e che agli ajjalti 
Del fetofo Cinghiar non deffe loco . 

Ovunque Alceo volgeafi era ficuro 
Per tutto intorno da nojofe Fiere. 

Perchè con tal valor , con sì bell’ arti 
Alto forgea fra gli altri, come fuole 
Fra r umili vermene eccelfo abete (b) . 

Ancora l’ incerto Poeta , che la di lui morte 
compianfe, ricordò in tal occalìone quedo Tuo 
valore , cantando : 

Ufeite Fiere da’ fpinofi dumi 
Secar da' cani , e cacciatrici Ninfe ; 

A pianger fecolui , Selve, vi chiama 
Chi in voi lafciato ha memorabil fama. 

Mena Diana il tuo virgineo coro 
Miniflro a celebrar 1’ efequie giufìe 
A quel, di cui la forma, ed il decoro 
Corpo lodavi , e le forje robufle , 


(a) Data in Genova a’ii. d' Agosto 1513. 
if) Nell' Egloga citata. 


Ò s’ a un Ginetto reggea il freno (T oro > 

O Cinghiali affrontava in valli angujle } 

Cui ti degnajti dar fpeffo compagna 

Per erti gioghi ^ e per larga campagna {a). 

Alcuni popoli delle Spagne prevalendoli 
della lontananza di Cefare > ofarono follevarlì 
contro la Tua corona {b) . Luigi con un ele- 
gante Sonetto incoraggi il Monarca a raiirenar 
l’orgoglio de’fediziou, e fedar il tumulto de' 
malcontenti (c) , come fece, ritornato che fu 
d' Inghilterra fempre dal Gonzaga accompa- 
gnato . 

Intanto durando la guerra in Italia avven- 
ne , che Pirro zio di Luigi , dopo eflere liato 
per qualche tempo unanime con Lodovico (d) , 
torfe dalla dovuta fedeltà, ed imitando Fede- 
rigo da Bozzolo , impugnò l’ armi a favore di 
Francia . Rapprefentata a Cefare una tal ribel- 
lione , chiamò egli al Fifco i beni di Federigo, 
e di Pirro ; e volendo clfere liberale a chi gli 
era fedele, e aggiugnere fprone a chi per sè 
RelTo correa nel buon fervigio , con fuo diplo- 
ma legnato in Vagliadolid a’ 13. di Cennajo 
del 1323., donò a Luigi le terre, che già fu- 
ron di Pirro (e) ; del che ne giunfe ben torto 

00 Nfii tomo I. delle Opere del Moka pag. 192. 
li) Ulloa Vita di Carlo V. lib. 2, 

(c) Veggasi il Sonetto I. 

ò/) Questa unione durava certamente ancora a’ 10. d' 
Aprile di quest’anno 1322., quando Lodovico, e Pirro si 
divisero i debiti, che il genitore avea lasciato per sua par- 
te a Federigo da Bozzolo . 

CO Memoria MS. nell’ altre carte esaminate . 
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lettera a Francefca fua madre da Vagliadolid ; 
che diceva; Lo Privilegio del Stato delt III. 
Signor Pirho è expedito in perfona del predetto 
Signor Aluy/io , come fua Signoria dice haverne 
fcripto a V. S. molto difufamente per fue let- 
tere (a). Nè credad già, che troppo avido di 
quello Stato modrato fi folTe Luigi , e molto 
meno i di lui genitori, poiché dn da quando 
fuccedette la rioellion di Pirro, fua madre a- 
veagii fcritta la lettera , che fegue : 

III. Filio Aman."”’ Aloyflo de Gon-^aga Mar-. 
chioni . In Curia Cejaris . 

III. Fili amatìffime . Per altre mie te ho 
fatto intendere , che non voghi parlare de li Ca- 
flelli de li III, Signori tuoi Barba , ma che fen- 
tenione tu parlare ^ che folamente voslii dire , 
che V Signor tuo Padre gli ha da fare , e non 
dir altro . Accada poi quel che vogha j ne man- 
charai. Et bene vale, 

Sablonete tertia lulii MDKX.II, 

Mater Francifca de Flifco 
de Co/Jj. Marchioniffa , Rotingiq-, Cotiu 

Quello dilìnterefle de’Conzaghi, e il poco 
impegno moflrato nell’ acquillo , che far pote- 
vano anche delle terre di Federigo , fu loro di 
danno ; poiché nel mcdelìmo tempo che le 


(a) Lettera di Gianfraacesco del Brano degli ii. di Feb- 
braio I513- 


terre di Pirro date furono a Luigi , concedu- 
te vennero quelle di Federigo al Marchefè di 
Mantova (aj, che certamente le avea richiefte, 
col pretefto che quelli feudi erano già venuti 
dal retto (lipite di Aia famiglia, come da prin- 
cipio accennai. Fu in quei tempo eziandio, che 
l'Imperadorc concedette al Marchefe medefimo 
l’ imprefa del Monte Olimpo , con fopra l’ Ai- 
tar della Fede, in premio della intrepida difefa 
di Pavia fatta l'anno già feorfo , alla quale al- 
ludere A compiacque Luigi in un Aio leggiadro 
Sonetto (b) , 

Cominciò ben da quel tempo Luigi a pen- 
far a' mezzi di ricuperar al padre Cafalmaggio- 
re, come raccogliefi dall’ accennata lettera, che 
fu fcritta a Aia madre da Cianfrancefeo del 
Bruno . Sua Signoria , dice la lettera , ha opi- 
nion de rehaver Cafalmajor , o alniancho el di- 
naro : non fi mancharà di follicitudine . Et pri- 
ma jacie Sua Signoria mi par molto calda di 
tal negotio , & è benijfiimamente infirutta , Ù la 
ho ritrovata di tanto di feorfo , & conofeimento , 
che quanto per me non ne pojfo fperar fe non 
bene, credo le co/è onderanno ad vota sì per 
le molte amicicie tene in quefla Corte de perfo- 
nagii grandi , & sì per la ragione havemo . Ma 
il negozio andò a lungo ; Acche dopo cinque 
mefi fcriveva Francefea al Bruno : Elei cafo de 
Cafalma\or fi tarda pur troppo con perdita de 

(à) Di ciò costa per investitura posteriore da citarsi 
abbasso . 

(b) Veggasi il Sonetto li. 
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animo i de f acuitale ^ & de favore (a), E il tar- 
dar fu tale , che da Gianlodovico Pallavicino 
fli tolto per forza d' armi al Duca di Milano > 
ed alToggettato al Re di Francia , nel tempo 
che Federigo da Bozzolo approfittandoli del 
favore , operò che il Marchefe di Saluzzo indi- 
rizzalTe a quello di Mantova un melTo, chieden- 
dogli Bozzolo , di cui era già in polTeiro : alla 
qual richiefta non eflcndo dato rilpofto conclu- 
dentemente ) andò poco dopo il Signor di Lo- 
trecco ad occuparlo oftilmcnte (b ) . Cangiando 
però la fortuna di afpetto , fece che a’ 2 1 . di 
Fcbbrajo del 152^. ricuperato fbfle Cafalmag- 
giore da AlelTandro Bentivoglio ( c) , e che 
trionfando finalmente 1’ armi di Cefare , rotti 
fblTero dopo tre giorni tutti i Francefi folto Fa- 
via , renandovi prigione lo fleffo Re Francefco ; 
e tra molti altri Federigo da Bozzolo , che po- 
co appreiTo, corrompendo i cullodi, fi liberò 
colla fuga {d) . Grandifilmo fu il giubbilo di 
tutti gP Imperiali per vittoria tanto fegnalata . 
Il giorno ij. di Marzo fcrilTc Lodovico al fi- 
gliuolo, tuttavia prefib Cefare, commettendogli 
di congratularli a fuo nome col medefimo , ri- 
cordargli I fervig) predati da lui a Mafilmiliano 
fuo avolo, i privilegi ottenuti, e il bilbgno. 


(a) Data in Sabbioneta agli 8. di Giugno 

(b) Ciò rilevasi da lettera di Paris Biondo scritta vari 
anni dopo da Rivarolo a Luigi , cioè a’ ao. d’ Ottobre dei 
1528. 

(f) Istorie di Marco Guaito fogL 7. 

(d) Possevinus: Gonzaga lib. 7. pag. 718. 
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che aveva di vederi! ne' medelimi confermato , 
e mantenuto (a) . 

Parve allora ornai tempo a Cefare di la— 
fciar Luigi in libertà , perchè venifle a confolar 
i genitori della Tua prefenza. In tutto il tempo, 
che foco tenuto l'avea, ebbe a conofcere la 
bell' indole , il valore , e fopra tutto la fedeltà , 
onde avea ripieno l’ animo : però , llccome dice 
il Portino , onorollo fovente di pubblica lode : 

£ più volte hoT fui Reno hot fu F Ibero 
Ce far gli diè quejlo honorato vanto , 

Che non hebbe altro Duce , altro Guerriero 
Sì buono ancora il grande Imperio Santo: 
Andando già de la fperanyi altiero 
Per lui veder ogni nimico in pianto ^ 

E dijfe , e fu da tutto il mondo udito 
Col cor in fronte , e dimojlrollo a dito ; 

Che quando porre a un Cavaliero in mano 
E^li havejfe fua vita, honore , e flato, 
torrebbe fola il giovine foprano , 

Che sì fpeffo in quel tempo havea provato ; 
Che non cingeva il gran padre Oceano 
Il più faggio , il più forte , il più fidato ; 
Perchè ogni dote e di mano , e cT ingegno 
ìiatura gli donò fenyi ritegno (b) , 

Adunque colmatolo di onori, e fattolo fuo Ca- 
pitano , lo rimile in Italia , ove giunto , andò 
tolh) a farli riconofcer padrone della terra d' 

(a) Data in Sabbioneta a' 13. di Marzo 1323. 

(.b) Pon-ino loc. dt. 
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Olliano a lui devoluta per la ribellione di Pir- 
ro Ove fi trattenefie Pirro in allora, noi 
lo. Trovo bene> che Federigo veggendo man- 
cato a’Francefi il favore, moftrò pentirli d’a- 
ver feguito la parte del Re, onde recolfi preflb 
il Duca di Milano , che flava collegato con 
Cefare. Ivi trattenendoli avvenne, che il Duca 
infermatoli gravemente, facea temere vicina la 
morte fua : però fcrilTe Federigo al nipote Lui- 
gi di llar all'erta, affine di ricuperar Cafalmag- 
giore tolto che il Duca mancato folTe di vita , 
efortandolo a llabilirfi per tal effetto ben mu- 
nito di armi in Sabbioneta (ò) . Ma non morì 
quel Signore: anzi ricuperate le forze, dava 
legno di volerli ritener il dominio dell’ ufurpata 
terra per Tempre . Con animo di moverlo a ri- 
lafciarla fe ne andò Luigi egli ItelTo a Milano , 
ove fi trattenne parte di Settembre , e d’ Ot- 
tobre (cj } fenza riportarne rifoluzion favore- 
vole . 

Ma donata da Cefare al Re di Francia la 
libertà , videi! quelli contrar lega con Papa 
Clemente VII. , e chiamar feco altri Signori a’ 
danni del fuo vincitore . Sufeitatofi in rederigo 
l' antico genio , ne fparfe forfè le faville nell' 


(a) Varie lettere del comune , e degli uomini d’ Ostiano 
scritte a Luigi quest’ anno , ed altre diverse carte , che lo 
dimostrano esercitar ivi un'assoluta signoria, mi persuado» 
di questo . 

(i) Lettera di Federigo a Luigi data in Milano li $. di 
Settembre I$15. 

0) Ciò raccogliesi dalle direzioni delle lettere di questo 
tempo scritte a Luigi tutte incamminate a Milano. 
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animo del Duca) il quale dava già manireHif> 
lìmi fegni di volerli diftogliere dall' amicizia di 
Carlo, che avevaio foftenuto, e beneficato. Per 
quello r armi Spagnuole vennero a forprenderlo 
in Milano, collringendolo a rifugiarli in Caflel- 
lo , dove Alfonfo del Vallo , e Antonio da Le- 
va lo circondaron d’alTedio. Tali moiFe d’armi 
rellar fecero fenza guardia Cafalmaggiore : per 
la qual cofa Luigi comparfo alla prefenza di 
que'due Capitani, dimoflrò loro le ragioni di 
uio padre fopra quel paefe , e cercò ajuto per 
ricuperarlo . Quelli , che non volevano arbitra- 
re di troppo, giudicarono di provveder abba- 
flanza alla cuflodia di quel luogo , e all' inden- 
nità delle rapprefentate ragioni , dandone a Lui- 
gi la guardia , e l' ufufrutto iniìeme , a condi- 
zione che rilafciar ne dovelTe il governo , qua- 
lunque volta o per elTi , o per Cefare ^li rofle 
richiello . Ecco la Patente , che perciò gli fu 
data , tolta dall’ originale alquanto lacero : 

Alphonfus Davalos de Aquino Vajli Aymo- 
nis &c. , 6’ Antonius de Leyva Cxfarex Maje- 
jlutis in Italia armorum Generale! Capitanei , & 
Locumeenentes , Staeufque Mediolani Guberna~ 
tores . 

Per trovarfe la Terra de C. 

gente , & per fona , chi poffa de fenderla da chi 

voleffe quella offender , o danificar come 

con tenor de quefle nojlre ce ponemo , 6 deputa^ 

mo lo llluf Signor Luifìo de Gon-[aga 

dela Majeflà Ce farea , & come fua perfona ten- 
ga , & poffeda dieta Terra de Cafal maggior , 
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& diclo Signor Lui/ìo pojfa ai fuo arbitrio, & 
libertà difponere de tutte le latrate de diala Ter- 
ra , & fuo Territorio , & così de levare , 6 po- 
far Obliali in epfa . Promette però dialo Signor 
ad ogni requcjla del Imperatore , o fui Locate— 
nenti reflituir in loro potere diala Terra. Ordi- 
namo donque > & comandamo a li flamini , & 
comune , & altri ad chi expeHa , & quejle no— 
flre faran prefentate de dicla Terra de Cafal 
maggiore , che al diSo Signor Luifio debiano per 
tale tenere, & reputare, 6 prejlarli ogne debita 
hobedientia , non fando no el contrario fobto pe- 
na de la difgratia de la Maejìà Ce farea , de 

rebellione . Vat. Mediolani il. Junii 1526. 

A. March, del Vajlo Ant. de Leyva 

L. ^ S. L. S. 

Penfava però l'Imperadore di voler rimet- 
tere Lodovico nel dominio di quella Terra; onde 
nello Ipedire Carlo Duca di Borbone in Italia a 
rinforzare l' armata , eli ordinò di riconofeere 
quella caufa. Egli poi^è ebbe cinto d’alTedio il 
Camello di Milano, e collretto lo Sforza a par- 
tirfene , rivolfe l' animo all’ affare di Cafalmag- 
giore; ed efaminate le ragioni dei padre di Lui- 
gi, fentenziò il giorno 7. di Settembre a favore 
di lui, delegando Giorgio Taliano da Sabbioneta 
a dargliene il poffelfo (a). Così fu fatto; ma lo 


(a) Fu questa sentenza scritta sul primo libro dell’ Eser- 
cito dal Segretario Bernardino Marttrano uomo letterato , e 
poeta egregio , c ce ne rimane copia nelle cane esaminate . 


62 

Sforza congiuntoH al Duca d’ Urbino Generale 
de’ Veneziani , infeftato prima il Lodigiano , e 
pofcia il Cremonelè, tornò ben predo a to- 
glierli Cafalmaggiore (a) . 

In circodanze sì critiche Luigi ritrovandoli 
alla Pieve di San Jacopo de* Signori Àndreali» 
incontrodi in una banda degli avverfarj molto 
fuperiore alla Tua. Intraprefa la zuffa, combat- 
tè valorojljfimameme , difpoflo più lofio di mori- 
re , che lafciarfi prendere. Ma fcorta la difugua- 
glianza delle fòrze , tenne in ultimo per honora^^ 
tamente falvata la vita fua con darji prigione a 
Marcantonio Maninengo , il quale molto cor— 
tefemente lo condulTe a Soncino , dandolo in 
guardia al Governatore di quella Rocca, che 
era il padre di quel Giordano Ziletti > che fu 
poi elegante Stampatore in Venezia, cui da- 
mo tenuti di tale notizia. Il detto Governa- 
tore procurò la liberazion di Luigi dal Mar- 
tinengo , dalla cui gran bontà P ottenne co- 
sì puntualmente come volfe {hi) ; ed allora il 
nodro Gonzaga recoflì a Milano , ove di fe— 
guito da una lettera di Francelco Boccalino 
dio Segretario, e commendale, che nel man- 
dargli alcune cafacche , ed una bolgia di let- 
tere trovate per buona forte fui campo, usò 
della libertà, che gli anni fuoi concedevangli , 

(d) Informazione nella Causa di Casalmaggiore già 
citata. 

(à) Giordano Ziletti nella Dedicatoria a Giulio Mani- 
uengo premessa alle Antichità delU Città ài Roma di 
Lucio Mauro da lui impresse in Venezia nel 1538. in 
ottavo . 
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ctnmoaendolo circa le precauzioni neceflarie ad 
un buon condottiero d' eferciti • Siccome quella 
lettera ferve a far conolcere quali flati tòlTero 
gli fludj di Luigi , e infìeme ci manifeda , che 
il Boccalino era uomo non volgarmente fcicn— 
ziato r ne riporteremo uno fquarcio . 

Se V, S. avejfe vijlo il Galateo, ove fa il 
tumulo y e le inferie di Alfonfo -^io dello eccel- 
lentiffmo Signor Duca di Calabria (b) , per ven- 
tura appigliandofì al fio buon cottfìglio , averia 
ceduto alt avverfa fortuna , ritraendofi , come 
molt' altri Capitani antichi , e moderni hanno già 
fatto , che gli è poi fata gloria , ed onore , più 
che a quelli , che più preflo hanno voluto perdere 
sé , ed il Regno , che poi è flato di ludibrio al- 
le genti. Il fuggire le avverfitadi è da pruden- 
te , La prudenza è quella , che con lei govcrnan- 
do/ì raro o mai fi erra . Chi ha quella , e noflro 
Signor Dio per guida fempre in ogni fua occor- 
renti , farà fupeiior ad ogni altro . Se V. S. ha 

(a) Fioriva il Boccalino di patria Mantovano fin sotto 
gli anni 150;. e 1506., nel corso de’ quali serviva il Car- 
dinal Sigismondo Gonzaga . Ci restano minute di sue let- 
tere dì que’ tempi scrìtte con qualche eleganza. In esse 
mostra dottrina non ordinaria nella buona letteratura , e 
d' essere stato amico di Vincenzo Calmeta , e d’ Antonio 
Tebaldeo Poeti non dell’ ultimo rango . Troviamo anche 
una sua lettera latina scritta a Prete Girolamo Righelli 
nel isti. < ove dice dilettarsi moltissimo nella lettura dell’ 
Epistole di Francesco Filelfo. 

(b) Un’altra prova dell’ erudizion del Boccalino abbiam 

J ui , ove mostra d’ aver letto 1 ’ opera d’ Antonio Ferrari 
a Galatona detto comunemente il Galateo , intitolata : In 
Alphonsum Regem Epiiaphium, di cui parla Apostolo Zeno 
Dìssert. Voss. T. 2. pag. 288. 
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bene a memorU le cofe de gli antichi Gentili , 
ed Ebrei , e Crijliani , troverà che in ogni loro 
occorren'^e in primis invocabant Inumino , e fa- 
crificavangli , e conducevano a buon fine le cofe 
loro ; e per il contrario quegli , che non cura- 
vano de gli Dei , quelli perivano con le loro 
Cofe . E di quefii per gli uni , e per gli altri fi 
potrìano dire efempj infiniti , che non mi pare 
produrli a V. S. che in Valerio Majfimo , ed in 
altri molti Ifloriografi li ha molto bene letti . 
Vorria ancor , che quella aveffe a memoria Ifo— 
crate ad Nicoclcm , che la vederla molti belli , 
eà utili ammaeflramenti a chi ha a governar 
Regni , ed Eferciti , con li quali chi fi gover— 
nafiè faria eccellente Imperator d' Eferciti, ed 
ottimo rettore di Regni . V. S. ha vijlo i molti 
autori latini, e volgari de la ifpana lingua, e 
noflro idioma , ed i/lorica , e poeticamente ferini. 
Averà vijlo quante parti laudabili debbano ejfere 
in uno buon Cavaliere , lodando molto la firenui- 
tà , r animo/ìtà , la fortet^\a , la umanità , la be- 
nignità, la affabilità, la cortefia , tutte somma- 
mente parti laudabili; ma Jìmilmente da ejfere 
laudata la pruden'^a fopra tutte le altre (aj . 

Nè queAi furono gli unici avvertimenti da- 
ti dal fedel Boccalino a Luigi •, mentre avendo 
intefo per un melTo venuto da Milano , eh’ ei 
folTe per andar in Lomellina a far due mila 
fanti , e cinquecento cavalli , lo dilTuafe da tal 

pen- 

(it) Lettera di Francesco Boccalino data in Sabbioneta 
a’ 15. di Novembre del 1526. 
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penfiero, perche fc pur fi troverà fanteria, di- 
ceva faranno ai quelli Piemoneefì , de' quali 
poco fé ne può l' uomo fidare, che da un can- 
to torranno denari , dalt altro fe ne torneranno 
a cafa ^aj. Col parer quindi d’altri amici lo 
configlio a ritornare nelle fue terre , ove dif^ 
ficil non era in poco tempo , e con men de- 
naro adunar cinque, o feicento sì fanti, come 
cavalli . 

L’armata Imperiale frattanto, penuriofa di 
viveri , e fcarfa di paghe , fe ne flava oziola , e 
quali tumultuante in Lombardia . I capi dell’ 
cfercito non fapendo come foftenerla , e frenar- 
la, confiderando clfere Papa Clemente VII. ne- 
mico dell’ Imperadore per la Lega 1 ’ anno ad- 
dietro contratta col Re di Francia , colle Re- 
pubbliche Veneta, e Fiorentina, e con Fran- 
cefeo Sforza fcacciato da Milano , deliberarono 
precipitofamente nel 1 5 27. di condur a sfamarli 
a Roma le infoienti milizie in gran parte lu- 
terane. Luigi, che era Colonnello d’un Reg- 
gimento , fu chiamato ad unirli all' efercito ; ed 
avvegnaché io creda , che il nobile animo fuo 
ripugnalfe a tal imprefa, tuttavia il penfiero di 
poter elTcr utile a Pirro fuo fratello , il quale 
iniziato nella via ecclefiaflica, viveva alla Cor- 
te Romana , andar lo fece per avventura di 
buona voglia . Carlo Duca di Borbone , generai 
condottiero di tante genti, fchierolle a' 5. di 
Maggio prelTo le mura delia minacciata metror 

e 


(ij) Altra dello stesso Boccalino de" 26 . Novembre . 
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poli . Il Papa TCggendo il gran perìcolo , nei 
quale fì ritrovava, e fapendo come i Conza- 
ghi, e fpecialmente Don Ferrante Aavano oell* 
armata , nel giorno AelFo mandò il fuddetto 
Pirro col cappello, e la Porpora Cardinalizia 
al palazzo d’ifabella Marchefana di Mantova, 
che in Roma allora H tratteneva, affinchè la 
mandalTe ad Ercole fuo figliuolo, e fratello del 
mentovata Don Ferrante, fperando per quefta 
via d’aver più benigni i nemici (a). Intanto 
Luigi penfando all’ efecrabile Imprefa , di cui 
gli conveniva elTere a parte , ondeggiava fra i 
dubbj, ora cofa mala riconofcendola come buon 
cattolico, ora buona cofa riputandola relativa- 
mente all’ ubbidienza , che profeflar gli era d' 
uopo a chi teneva il comando di tutto l’efer— 
cito. Ma neceffitato vedendoli pure ad operare 
fecondo il volere altrui , prefeindendo dalla 
bontà , e dalla malizia , che in sè aver poteva 
quel fatto , pensò alla fama , eh’ indi poteva 
, ritrarne , la quale fuol nafeere tanto dalle mal* 
vagie , quanto dalle virtuofè operazioni ^ on- 
de formoffi un’ Imprefa del Tempio di Diana 
Efefina incendiato da colui, che ^er tal opera 
fì avvisò d’ aver nome eterno fra' porteti , col 
motto: SIVE BONVM, SIVE MALVM FA- 
MA EST, il quale fu poi cangiato dal Ciovio 
nell’altro: ALTER VTRA CLARESCERE FA- 
MA (òji e col folito fuo corag^o fì difpofe a 
entrare nella fpaventata città.'xacer qui non 

(a) Daino Chronic. Mane. MS. 

ijij Giovio delle Imprese militari , ed amorose pag. |2}. 
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voglio , che tal Imprcfa dipinta vedefi con al- 
tre molte d’ egregi pennelli in un camerino del- 
la galleria di Sabbìoneta col folo motto: FAMA 
EST,* e che un flmil corpo emblcramatico ufa- 
to aveva il Marchefe del Vado col motto: 
NOS ALIAM EX ALIIS , dir volendo , eh’ ei 
cercava la gloria al contrario di chi accefe 
quel fuoco (aj . Il giorno feguentc fi accoda- 
rono le fameliche truppe alle mura di Roma; 
e il Duca di Borbone, che effer volle de’ primi 
a dar la fcalata , colpito per giudizio di sDio 
d’un colpo di mofehetto , fu de’ primi a mori- 
re . Luigi badava a fpingere le fue genti con- 
tro l’impeto de’ difenfori •• ed effendo entrata la 
fua bandiera prima di tutti fopra le mura di 
Roma tra la Porta Aurelia , e la Settimiana , 
dopo già prefo il Borgo di San Pietro , per l’ 
ardire de’ faldati di quella bandiera fu prefa , e 
miferabilmente ■ faccheggiata Roma da' Tede fchi ^ 
da’ Spagnuoli , e dagP Italiani , che aderivano alla 
parte Cefarea (b) . Il Papa in tanto Icompiglio 
con molti Prelati , e Signori , tra’ quali fu an- 
che Pirro , fì chiufe in Cadel Sant’ Angelo . Il 
faccheggio fu univerfale , e l' empietà trionfo . 
Se pero creder ne piaccia al Porrino , Luigi eb- 
be orrore d’ aver parte in que' ladronecci , e 
meritò quindi tal lode da quedo fuo Panegirida: 
Ma d infinite f e pre-^iofe prede., 

Di che V alta Regina iva fuperba , ' 

la) Alessandro Farra : Seitenarìo ielt umar^ riiufione 
cait. 379. 

(b) Giovio loc. cìt. 
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L' animo illuftre , e di gran pregio erede 
Nulla difpenfa a sè , nulla riferba , 

Che a ciò non venne : e fe 7 non perder fede 
Non valea più che quanto ’l mondo ferba , 
Prima la fpada in sè flejfo volgea y 
Che farla mai di tanta ingiuria rea . 

I Confederati tennero il giorno i6. di det- 
to mefe un Congreflb in Orvieto per trovar 
modo di liberar il Papa da tanta veiTazione 
{a)‘y e Federigo da Bozzolo fi ofFerfe a far pro- 
va di riufcirne, ma indarno (i). Convenne al 
Papa venir a capitolazioni coi Capi dell’ Arma- 
ta, fiipulate il giorno 5. di Giugno, e far con 
efii de’ patti , a’ quali fi fofcrilTe anche Lui- 
gi (c) , Simili capitolazioni però non tendeva- 
no ad altro per parte de' Capitani di Cefare , 
che a trarre dal Papa , e da' Cardinali rinchiulì 
groirilfime taglie . A quegli Imperiali , che de- 
lideravano per alcun loro Parente onori, e ca- 
riche nella Curia Romana, parve quella una 
buona occafione di chiedere Benefizj Ecclefia- 
flici , e Cappelli Cardinalizj in favor de’ medefi- 
ini . Luigi non avrà mancato di raccomandar 
il fratello Pirro , che fu perciò promofib dal 
Papa al Cardinalato in Calici Sant’Angelo il 


(d) Muratori Annali d'Italia all'anno isa^- 

(i) Guicciardini : // Setto di Bontà lib. a. pag. 199. 

(c) Per errore Icggesi dopo esse Capitolazioni scritto 
tuJ. de Con\aga, come appare nella seconda edizione del 
Setto di Roma del Guicciardino colla data di Colonia 
1758.; ma vi si deve leggere Luis de Con^aga. 
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giorno 21 . di Novembre (a), ed arricchito del 
Vcfcovado di Modena, che tenne giufta il Var- 
chi fino alla morte (6) , ed amminidrò per un 
SuflFraganeo (c) , quantunque fì dede a credere 
il Silingardi (d) , che quan todo lo rinunziade. 
Dedderando il Papa di far denari da fatollar 1* 
avarizia militare, fece quanto potè mai afhne 
di accumularne . Cosi dopo tanto tempo avendo 
adunato quanto badava a faziar le brame di 
quegl’ ingordi , ottenne di poter ufcir di Cadel— 
loj ed a Luigi rimedo di frefco d’una malattia 
fopraggiuntagli in Roma (e), fu dato il carico 
di condurlo a luogo ficuro. Egli fi prefentò 
di notte alle porte di Cadel Sant’ Angelo , ac— 
compagnato da trenta cavalli , e molti archi- 
bugieri , quando il Papa fu medb fuori . Fat- 
tolcgli incontro lo accolfe con fommo rifpetto, 
ed offerfegli in dono un bel cavallo, fui quale 
fattolo afcendcrc guidollo alla volta di Monte- 
fiafcone , d’ onde poi trasferifit agli 8. di Di- 
cembre in Orvieto (f). I dolci modi, e le 
foavi maniere conofciute dal Papa nel fuo libe- 
ratore infpirarongli un amor tenero, e grande 
per lui, talché fu difpodo a favorirlo poi fem- 
pre , come vedrafiì . 

e 2 

(<:) Continuatore del Fleury Istor. EccL lib. 13 1. n. 66. 
(^) Varchi loc. cit. lib. 8. pag. 189. 

(c) Vedi le Note aU’Ughclli nell’edizion del Coleti • 

(</) Caialog. Episcop. Muiin. pag. 137. 
òt) Lettera di Giulia Gonzaga al Boccalino da Trajetto 
14. Novembre 1327- 
(/) Varchi loc. cit. 
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In quedo mentre Tarmi della Lega reca* 
ronG per mare , e per terra a moledar il Re- 
gno di Napoli; onde fu d’uopo agl’ Imperiali 
partir da Roma , e recar foccorfo colà . Ven- 
ne frattanto a morire nel Marzo del 1528. Ve- 
fpaGano Ggliuol di Profpero Colonna Duca di 
Trajetto, e Conte di Fondi, il quale per aver 
già fpofato in feconde nozze la tanto celebrata 

E :r onedà, e bellezza Giulia Gonzaga, era di 
uigi cognato. Della prima fua moglie, che 
fu Beatrice Gglia del Signor di Piombino , lafciò 
una fanciulla chiamata Tlàbella , erede di tutto 
il fuo patrimonio , cui volendo provveder di 
marito, difpofe , che folTe data in Conforte ad 
Ippolito de’ Medici nipote del Papa , a condi- 
zione che i Gglj riaflumelTero il cognome Cc»- 
lonna . Aggiunfe però nel TeGamento queGa 
claufola : In cafo che 7 matrimonio d‘ Ifabella 
con Ippolito nepote prefato non aveffe loco , lo 
ha da refolver mia mogliera in uno delti fratel- 
li , con cinque mila Ducati di rendita fopra lo 
Stato di Campagna in dote . Del rejto liccio 
mia mogliera donna, & patrona di tutto lo Sta- 
to predetto , ed anche del Regno fua vita du- 
rante fervando lo abito de vedova . Et in even- 
to che fi rimaritaffe , che fi pigli le doti fiue , & 
Ifabella refli erede univerfale tanto del Stato di 
Campagna , come del Regno , & di Abru\\o , 6 
non fi parta , vivente mia mogliera in abito co- 
me di fopra, dalla obbedient^a fua (a). 

(a) Copia degli Articoli principali del Testamento roga- 
to a' 12. di Marzo del tjaii. tra le altre carte esaminate. 
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Il Papa mandò fubito gente ad occupare, 
e guardar le Cartella di Ve/pafiano, perche fa- 
peva pretendervi Afcanio Colonna . Giulia , ed 
Ifabella (lavano a Palliano , ove entrò Sciarra 
Colonna, che febbene aderente al Papa, dava 
fegni di volerli far egli padrone di quella Ter- 
ra . Ma Napoleone Orlino Abate di Farfa, cui 
era noto come i fuoi maggiori da Ferrando 
Re di Napoli folTero rtati fpogliati di quello , e 
d’altri luoghi, conceduti pofcia a’Colonnell, de- 
liberato di ricuperarli , marciò fotto a Pal- 
liano con uomini d’ arme , ed entratovi per for- 
za, fece Sciarra prigione. Era Napoleone sì del 
Pontefice , come dell’ Imperadore nemico : però 
il Papa fece faper a Luigi , che fe adoperato lì 
forte a cacciarlo di là , oltre che avrebbe ap- 
portato gran follievo alla Sorella, fe gliene fa- 
rebbe egli fempre conofciuto obbligato . Torto 
11 difpole il Gonzaga all’ effetto : perchè bor- 
rendo a' danni delle terre di Napoleone , e pre- 
dando inlleme fegreti ajuti a Sciarra, onde u- 
fcire dalia fua cattività {b), potè introdurli in 
Palliano fcacciandone il nemico. 

Giulia contenta d’aver feco il Fratello , de- 
liberò di fare la fortuna di lui , difponendo la 
Figliartra a preporlo ad Ippolito de' Medici nel 
maritaggio. E* probabile, che con quell’ arte 
miralTe poi ella ad aver la mano del Medici , 
da cui era ardentemente amata {c). Piacque 

f a) Jovius Hìstor. lib. 26. 
b) Varchi Istorie Fiorentine lib. 7. pag. 167. 

(f) Mostrò il Mediti 1 ’ amor suo verso Giulia colle sue 
Rime, che leggonsi nel primo libro della Raccolta dell’.^ta- 


Luigi ad Ifabella ; e poiché l’ ebbe fatto cono- 
fcerey che il Papa non era alieno dal bramar 
effettuato il loro maritaggio > non gii fu difEcU 
le acquiflarne il cuore . Era flato altre volte 
il giovin prode foggetto alla palTion dell' amo- 
re ; nè meno di lui arfero già le donzelle più 
nobili , e più leggiadre , come fi apprende da 
quelli verfi del Muzio: 

Afii di quante dolenti acerbo Jlra-^io 
Fate' ha protervo amor al vivo lume ^ 

Che move dal foave altero affetto ? 

Quante ne t amorofe , e forti braccia 
Bramaro in van paffar e giorni, e notti? 

Ma fopra t altre con più chiara fiamma 
Arder fentijfi 'I petto, e le midolle 
Ambra , la placidijftma Napea ; 

E si del fuo piacer foavemente 

Con gli occhi , e con la voce , e co i fembianti 

Il leggiadro pafior t alma le acce fé. 

Che alla fua cafiità fu quafi un fcoglio . 

E non pur P umil Oglio , e 'I chiaro Mencio , 
E gli altri, che nel ricco grembo accoglie 
Il vago Po per le più chiufe valli. 

De le mi fere udir gli agri fofpiri. 

Sa ben il ver il rapido Vulturno , 

Con che caldo desir , con quanto affetto 

nagi . Abbiamo ancora dì lui tradotto il secondo dell' E- 
ncide impresso tra’ primi sei libri tradotti da diversi stam- 
pati dal Zoppino in Venezia nel iS40-t ove nella Dedicato- 
ria a Giulia paria assai chiaro delle sue fiamme. Tal amo- 
re viene anche ricordato dal Varchi nelle Istorie Fiorentine 
lib. {4. pag. 547-, ove narra la morte del Medici. 
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Mandale i gridi , e t voti a F auree /Ielle 
Tirrenia bella , il tanto amato nome 
Chiamando f fo/pirando , e lagrimando (a). 

Quali Signore fono i nomi d’ Ambra , c di Tir- 
renia venilTero intefè dal Muzio, non l’ho potu- 
to fcoprire . Co’ medefimi nomi egli le ricorda 
nell' altr’ Egloga in morte di Luigi, e dice che 
Tirrenia era morta prima di lui; dal che ap- 
prendiamo non poter eiTere quella la celebre 
PoetelTa Tullia d’ Aragona, che fu lòtto il me- 
ddìmo nome dal Muzio (lelTo celebrata cotan- 
to (^b) , giacché Tullia vifle oltre l’anno H50. 
{c). Ma il nuovo amore concepito per Ifabel- 
la fpenfe in elTolui qualunque antico affetto . 
GrandilTimi contraili però ebbe a fofferire per 
la malivolenza di chi non avrebbe voluto ve- 
der quello legame; e tanto poterono le fubor- 
nazioni d’ alcuni , che Ifabella aveva comincia- 
to a dubitare d’inganno. Il Cardinal Pirro re- 
catoli a Palliano cercò di dilTipare ogni ombra 
di fofpetto dal cuore di lei , e d' alTicurarla per 
Brevi , e Lettere Pontifìcie , che nello llringerlt 
tal matrimonio vi concorreva il gullo del Pa- 
pa. Ella calmolQ; ma volle Ipedir un Tuo Am- 


(a) Egloga citata. 

(i) Non solo sotto il nome di Tirrenia il Muaio celebrò 
Tullia d’Aragona, ma sibbene anche sotto quello di Talia , 
volendo compiacere a lei medesima, che sotto il nome d’ 
una Musa richiesegli d’ essere commendata . Ciò sappiamo 
da una lettera del Muzio stesso a Messer Antonio Mez- 
zabarba . Leti. lib. pag. 197. 

(c) Vedi il Mazzuchelli &rìtt. d’ital T. 1. P. f. pag. 918. 





ba(ciadore a bella poda a’ piedi del Papa , on- 
de rimaner chiarita. In tal circodanza il Car* 
dinaie fcride al fupremo Padore da Palliano il 
giorno 8. d’ Aprile in quedi termini ; Dopo mol~ 
ti travagli caufati per fubornarione ([alcuni, i 
quali hanno per male il ben nojlro, per ejfer noi 
fervuori di Voflra Sane, , & vorriano loro poter 
mettere le mani in quejla giovine per affajjinar— 
la , alfine [ havemo pur ricondotta alla prima 
promeUa ; però ejfendo con buona volontà di Vo— 
fira Sant. , & perchè lei dubita , che le parole 
noflre infieme con i Brevi fieno falfe , per meglio 
chiarirfenc , ha voluto mandar il Sig. Federico 
Santa fede ( al qual lei prefla fede , come a fe 
propria , Ù forfè più J da Voflra Sane, il quale 
Voflra Sant, per Jua folita humanità fi degnarà 
ricevere con lieta fronte, & moflrarle quanto hab~ 
bi caro queflo nojlro conjungimento , 6' ciò dimo- 
flrerà grandemente Voflra Sant, offerendogli , che 
ciò facendofi Voflra Sant, fii per preflarle ogni 
favor fuo si contra gli inimici fiioi , come ancora 
accadendo apprcffb de’ Francefi, & noi glie ne re- 
fleremo con perpetuo obbligo (f) . Tornato che 
fu da Roma il Santafede colla rìipoda corrifpon- 
dente al delìderio de* Gonzaghi , induflero que- 
di ben predo la nobil giovane ad obbligarli in 
ifcritto a Luigi; onde fe mai per folo tratto di 
politica, e pel bifogno unicamente, che aveva 
il Papa di lui nelle circodanze d' allora, lì fof> 
le modrato pieghevole a dar buone fperanze di 
quedo maritaggio, le cofe fodero di maniera 

(a) Lettere de' Principi Tom. 2. cart. 9}. 
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aflTtcurate, che disfar più non fi poteflTe quei 
eh* era fatto . Non ricusò queiia di compia- 
cerli j onde colla feguente carta fecretamente 
contrafle i defìderati Iponfali : 

Io Ifabella Colonna dico , confeffb , e giuro 
per lo onnipotente Iddio , come ho prefo per mia 
legitimo fpofo lo III. Sig. Luifi de Gon-^aga , e 
così li ho dato fede di non torre altro Marito 
mentre che Sua Signoria flia in vita , come co- 
manda la Santa Madre Eccle/ia . E queflo ho 
fatto , e promeffo nel mio Pala^^o di Palliano in 
la Salvarobba, fpofandomi Sua Signoria con lo 
anello . Prefente M. Paris de' Biondi di Manto- 
va ,, e M. Giachetto Favi/ìno di Aleffandria , c 
M. Francefeo Boccalino di Mantova . Ed è fla- 
to fatto queflo in queflo dì XYi . di Aprile 1528. 

Io 1 fabella Colonna di mano propria . 
lo Francefeo Boccalino di Mantova . 
Io Paris Biondo fui prefente. 

Io Giachetto Favifino fui prefente. 

Non fu certamente confapevole il Papa di 

S ucflc promefle , come P efito delle cofe dimo- 
rerà : e Iblo reliò perfuafò , che nulla più fra 
Luigia ed Ifabella paiTalTe che un vicendevole 
affetto j e una difpofìzione rimota a darli la 
mano . Per tener meglio celato quanto era ac- 
caduto , il Cardinal Pirro fe ne tornò preffo il 
Pontefice in Orvieto, ragionandogli continuamen- 
te delle difpofizibni tefiamentarie del Colonna, 
pregandolo a voler piuttoflo permettere a Lui- 
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gì , che ad Ippolito la mano d’ Ifabella • Sem- 
pre più il buon Pontefice fi difpoie a compia- 
cerlo . Jacopo Salviati cognato dello fieffo Pa- 
pa approvò egli pure quello accafamento, e af- 
ficurò per lettera Luigi della buona volontà , in 
cui fi trovava il Sommo Pallore (a). Anche 
Fabio Pctrucci nel tempo flefib diede al Gon- 
zaga afiai vive fperanze , ed efortollo a tenerli 
bene in polTelTo del cuor della giovane , a im- 
padronirfi con dellrezza delle forze dello Stato , 
e a guadagnarli colle carezze , e gli onori 1’ a- 
nimo di coloro , che aver mollravano nel Pae- 
fe qualche maggioranza fu gli altri (h ) . 

Sciarra, caldo nell’impegno di farfi padrone 
di Palliano, faceva intanto malfa di gente. Il 
Papa, che n’ebbe replicati avvili, fece per mez- 
zo del Salviati raccomandarne la difefa a Lui- 
gi (c) , il quale fpiato prima 1’ animo de’ Ter- 
razzani , e Ipecialmente del prenominato Federi- 
go Santafede , e conofeiuto non elfere a fidarli 
del loro ajuto , armò gagliardamente la Rocca 
di quella Terra per difendervi l’amata fpofa, e 
la loiella da ogni infulto nemico. Ma non fi 
creda per quello , che Luigi dipendelfe imme- 
diatamente da' cenni del Papa, e folle al foldo 
di lui:, perchè febbene mollri d'alTerire il Cam- 
pana elferfi dato a’fervigj di Clemente VII. fin 
da quando lo condulfe da Callel Sant'Angelo 

(<j) Lettera del Salviati a Luigi data in Orvieto li 
Aprile 1518. 

(^) Lettera del Petrucci allo stesso colla medesima data. 

(<•) Lettera del Salviati a Luigi de’ 2 $. Aprile 1518. 
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b Orvieto {a), è tuttavia ciò falfo. In quella 
difefa di Palliano entrava l’ interefle di Cefare 
per tenerne lontani i O>lonnefi , e gli Orfini , e 
v’ era il piacere del Papa a quello fine medcli— 
mo fott’ altro rifpetto. 

So come dietro AlelTandro Capriolo ( ó ) 
feguito da Pompilio Totti (c), e da Filippo de' 
Rofli (J) , teneflero il Crefeimbeni , il Qua- 
drio , e qualche altro più moderno , che dentro 
a quello medefim’ anno mandalTelo il Papa ad 
aflediarc il Cartello di Vicovaro tenuto dal pre- 
nominato Napoleone Orfino . Ma l’ aggiunge- 
re , che in quell’ artedio , e nell’anno lleflò mo- 
rilTc fra Tarmi, prova l’anacronifmo apertiflimo, 
cui fervirà di confutazione quel tanto, che a dir 
pur anche ci rerta. E’ vero T artedio di Vico- 
varo ; ma come ordinato dal Papa , efeguir non 
potevafi da Luigi foldato dell’ Imperadore. Veg- 
gafi Marco Guazzo Scrittore contemporaneo , 
che mortra alTcdiato quel Cartello dalle Truppe 
Romane . Fu bensì fatale al nortro Gonzaga 
il recarli a Vicovaro, ma in altri tempi, come 
vedremo . 

Infatti che permanelTe nella fedeltà di Ce- 
fare, e che il Papa rtcITo noi volertTe dirtogliere 
punto dal dover fuo , apparve chiaro , quando 
richiamato T Elercito Imperiale in Lombardia , 

(a) Albero di Casa Gonzaga pag. $7. 

(i) Ritratti di Capitani illustri impressi in Roma nel 
1596. pag. 29. 

(c) Ritratti de' Capitani illustri stampati in Roma nel 
1635. 

(d) Ritratti simili stampati pure in Roma nel 1646. 
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e dovendo in confèguenza Luigi abbandonare 
Palliano} deflinò Clemente alla cuHodia di quel- 
la Terra ottocento Fanti fono la condotta di 
Girolamo Manei , ordinando al Vefcovo di Ver- 
nili di porgere a quelle genti tutto il favor pof- 
libile {a)', e ad un tempo Fabio Petrucci} che 
flava prelTo il Pontefice, fcrilTe a Luigi, avver- 
tendolo di non perder più tempo in Palliano, 
e che raccomandata quella Terra a' Capitani, 
che vi rellavano , s' incamminane ove chiama- 
vaio il fcrvigio del fuo Signore (b) , Benché 
non folTe troppo fano, prefe congedo da Giulia , 
e da Ifabella, c partì. L'enfìagion delle gam- 
be, e il catarro, che moleflavalo , il collrinìero a 
fermarli in Viterbo, d’onde chiamò da Roma 
il Medico Tommalb Cademollo con animo di 
condurlo in Lombardia ; fe queAi per timor del- 
la peAe , che vi era fìerilfima , non le ne folfe 
ritirato, fcufandoli fullc molte cure, che avea 
per le mani, e contentandoli di aflegnargli il 
metodo di vivere, giunto che lòlTe al fuo de- 
Aino (c) . Profeguendo pofcia il fuo viaggio , 
oltre la metà di Settembre arrivò a Fontanella- 
• to, ove prefe ripofo prelTo Paola fua forella, 
moglie di Galeazzo Sanvitale Signore di quel 
Callello (d ) . 

fu) Lettera del Salviati a Luigi degli it. di Maggio I5a8. 

(i) Lettera del Petrucci allo stesso data in Orvieto li 8. 
Maggio 1528. 

(c) Lettera del Cademosto allo stesso di Roma 19. A- 
gosto 1528. 

(<0 lettera di Antonia dal Balzo allo stesso data in Sab- 
bioneta li aa di Settembre 1528. 
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In quel tempo Lodovico Tuo Padre aveva 
ricuperate dalle mani del Marchefe di Manto- 
va , a certi patti , le Caftella già fìgnoreg- 
giate da Federigo da Bozzolo , lodenendo d’ 
eiTerne legittimo padrone in forza d' Invedi- 
ture anteriori a quella, che il Marchefe ne ave- 
va da Cefare ottenuto . Era poc’ anzi morto 
Federigo in Todi (a ) , fenza lafciar hglj da 
Gioanna Or/Ini fua moglie , e delle ragioni , e 
de' beni fuoi chiamato aveva eredi Pirro il Se- 
niore fuo fratello, che in quanto agli allodiali 
all'eredità rìnunziò (i) > e i due Nipoti Luigi, 
e Cagnino, l'ultimo de’ quali era di frelco ri- 
tornato di Francia, ed avea fpofato, o era per 
ifpofare Luifa Pallavicina figlia di Cridofbro 
Marchefe di BulTeto , già da^Francefi fatto co- 
me ribelle decapitare in Milano. Lodovico per- 
tanto volendo quelli fuoi due figliuoli infiammar 
maggiormente alla virtù con la ricompenfa del 
premio, e corrifpondere infieme a’delìderj del 
defunto , donò a Luigi la Terra di Riva- 
rolo (c ) i ed a Cagnino quella di Bozzo— 


(j) Varchi Istor. Fior. lib. i8. pag. 64. 

(i) Per Rogito de’ 27. di Dicembre del 1518. stipulato 
da Baldo de Negri da Cittanova allegato in una rappre- 
sentanza del Dottor Rinaldo Agazzani Vicario di Bozzolo, 
quando l’ anno appresso , come Procurator di Luigi , e di 
Cagnino, chiese l’ inventario de' beni. 

fc) Ci resta un decreto di Luigi in conferma del privi- 
legio di naturalizzazione già ottenuto dalla famìglia Roselli , 
come da Rivarolo , il qual comincia : Loysius de Gonzaga 
Marchio., & Rif arali Dominus , ac Ceesareus Capitamus ; e 
termina : Datum in terra nostra Riparali forit die .... 
mensis Decembris anno a nativitate Domini 1528. 
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10 (a), mettendop.eli in pofle/To non oftante la 
lite non bene ancora decifa col Duca , la quale 
terminò poi varj anni dopo con util fuo (b) . 

Nel medefimo volger di cofe non fo quale 
delle figlie d' Antonia dal Balzo , zie paterne del 
noftro Luigi, fofTe fiata fpofata ad Uberto Pal- 
lavicino Marchefe di Cibello. Balli foltanto in 
prova di tutto quello una lettera rimaflaci di 
Sinibaldo Fiefchi a Lodovico indirizzata , che 
dice : III. Signor Cognato , e Fratello honoran— 
do . Il Marchefe Niccolò Malafpina di Villa 
F ranca è mio molto fretto amico , il quale ni 
ha fatto intendere, che effenào a Zibella li gior- 
ni paffati per alcune dijferenY , affaltò il Signor 
Roberto ( Roberto, ed Uberto chiamali nelle 
lettere d’ allora ) Pallavicino , del quale par ri- 
manere morto un fuo jervidore , non fapendo , 

nè 

(j) Comprovalo una lettera di Cianvincenao MadcIIa 
data in Sammartino il primo di Novembre del 1528. diret- 
ta a Luigi in Gibcllo . Le lettere poi di Cagnino mag- 
giormente lo dimostrano , e specialmente nel sigillo , in- 
torno a cui da questi tempi cominciasi a leggere CAGNl- 
NUS DE B 07 . 0 L 0 . Esso Cagnino scrivenoo poi al pa- 
dre nel 1536. rammenta d’ aver ottenuto da lui quella 
Terra . 

(h) Lodovico ebbe l’investitura cesarea di Bozzolo, Ri- 
varolo , Sammartino , ed Isola da Carlo V. data in Boemia 

11 16. Gennajo 1533- Poscia Federigo Marchese di Manto- 
va riportò un diploma dal medesimo Cesare dato in Palen- 
za a’ 20. di Settembre del i;34m per cui si dichiara, che 
essendo già egli stato altre volte investito di detti luoghi , 
se gli permette cederli a Lodovico ( che non ostante li 
possedeva ), ed a’ suoi discendenti con patto di reversio- 
ne , cadendo la linea mascolina . 
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nè pcr.fando di fzr difpiacer alcuno a V. S. nè 
a' Juoi figliuoli . Poi ha intefò , che havendo per 
moglie ditto Signor Roberto una figliuola delP 
111, Madama Antonia nofira ( cioè di Antonia 
dal Balzo madre di Lodorico ) lo III. Signor 
Aloyfie nojlro fi pretende ingiuriato ec. (a). Tal 
vincolo di parentela intender ci fa la cagione , 
onde fu molfu Luigi a difender tanto le parti 
d’ Uberto. Convien fapere, che divifa la Si- 

{ ;noria di Gibello fra Bernardino , cd Orlando 
’allavicini , aveva il fecondo , da cui mafchio 
alcun non rimafc , chiamata erede Barbara fua 
figliuola maritata a Lodovico Rangone . Impri- 
gionato poi egli dal Papa per varj fuoi gravi 
ccceiTi , Barbara avca fatto ricorfo di fuccedere 
torto in occafion di confifca. Uberto però figli- 
uolo di Bernardino pretendeva ^ che aver do— 
verte vigore il tertamento di Gianfranccfco lè— 
niorc uno de’ fette figlj di Rolando il Magnifi- 
co , il quale fortituito aveva a fuccedere nell* 
eredità i figlj mafchj della fua difcendenza (b). 
Per quello già preparato ad opporli a’ tentativi 
della cugina , non prima léppe il ritorno di 
Luigi in Lombardia , che mandò a pregarlo di 
foccorfo, e quelli a lui fpedì Francefco da Colla 


(d) Lettera del Fieschi data in Genova li ao. di Gen- 
najo 1519. 

(^) Più dilTusainente si può veder messa in chiaro la 
sostanza di questa lite nella bella Scrittura ledale del Ca- 
nonico Lelio Boscoli a favor del Marchese Guido Rangone 
contro il Marchese Alfonso Pallavicino stampata in foglio 
presso i Viotti in Panna nel 1669. 
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aflìcurandolo d’ afllftenza (a) . Cagnino iftefl'o 
impegnatofi a favore di Uberto , benché avefle 
potuto impedirgli d’ impofTeffarfi de’ beni d’ Or- 
lando , lo ajutò a farfene padrone , come poi 
ferine alcuni meli dopo al fratello , dicendo : 
io gli lafcioi pigliar il pojjeffo de li beni del 
Signor Orlando , che fe non jojji flato contento , 
non faria pojfeffore come è (bj , E Luigi recatoli 
pofeia in perfona a Gibello, prefe a tortilìcarlo 
con molto ardore , allìn di relìllere a Lodovico 
Rangone , che fpalleggiato dal Papa , minac- 
ciava altamente quella Terra . Per ben munirla 
d’ artiglieria richiefe Uberto a Pallavicino , e Si- 
gifmondo fratelli fuoi tutti i cannoni, che ave- 
vano in Varano de’Melegari; ma volendo egli- 
no elTere neutrali in quella lite, diedero motivo 
a Luigi d’ accenderli di collera, a fedar la qua- 
le fcrilfero la feguente lettera ; 

111, Signore noflro quanto fratello maior ho- 
norando . Per una di Voflra Signoria havemo vi- 
fio , come par fla flato referito a la prelibata 
V oflra Signoria , che noy non havemo voluto dar 
V Artelaria è qui al Signor Uberto noflro Fratel- 
lo maggiore . Del che rifpondendo a quella di- 
cemo , che la perfona che ha faclo tal rifpofla 
ha mancata del vero , perchè da noy ha folo 
habuto f che di quefle cofe noy non fe ne vo— 


(a) Lettera del Colla a Luigi data in Gibello a' 29. di 
Settembre 1528. 

( 4 ) Lettera di Cagnino a Luigi data in Bozzolo li 11. 
Luglio 1529. 
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gitamo impa'^-^ar/ì , per non poncr le cofe noJTre 
in compromejjo . Mu che t Anelarla è Jita quan- 
to nojlra , 6’ che a fua po/la la coglia , che noy 
non fiamo per darglila , ne per negargiela . Èe 
ancora di novo replicamo a V. Signoria, che vo- 
lendo Sua Signoria dilla Artelaria fla in fuo 
potere corno di fopra , che da noy non li jerà 
data , nè denegata . Et quella non penja , che 
co/a alcuna Jia faclo a cativo fine , perchè lo 
animo nojlro è ben verfo il prelibato Signor U- 
berto, & lo amamo cordialij/imamente da Fratello 
maggior corno è , & /i per il pa/fato lo havemo 
amato , & ubedito , ancnora per lo avenir lo in- 
tento nojlro è di perjeverare di bene in meglio : 
non altro al prefente , che a V. Signoria Ji of- 
feremo . Vai. in Varano di Melegari alli tre 
di Novembre M. D. XXVIII. 

Pallavicino Marchefe 

Sigifmundo Pallavicino Marchcfei 

Mentre provvedeva all’ indennità di Gibel- 
lo , ebbe lettera da Batifta Mignone , che gli 
annunziava temerli danno da Napoleone Orfino 
Abate di Farfa , il quale avendo avuto condot- 
ta di genti d’arme dal Re di Francia, avvici- 
navafi a Rivarolo . Ho intefo , dicea la lettera , 
per il ceno , che P è dì tre over quattro , che a 
Marcaria el gie fono Chavalli cento de P Abà de 
Falfer de Cafa Orfina , Pi lui Ji è a Mantova , 
de il che pare a Marcaria fe dice, che afpetta 
certi archibujieri , e fgiopeteri per venir a 'Zibel- 
lo , & ancor a Rivarolo per haver vojlra pre- 
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^eua Signoria danificató de le terre (ite (a^. 
Non tardò egli a portar foccorfo alla hia Ter- 
ra (6) , onde guardarla da ogni infulto ; e fu 
d’ allora che meditò cinger di mura la Rocca 
di Sabbioneta governata dal padre ; lo che fu 
efeguito nell’ anno apprelTo (c) . 

Ma queft’ impegno , ond’ erafi avvolto Lui- 

f 'i , ferito aveva gagliardamente l’ animo del 
'apa, che vedendolo protegger tanto il Palla- 
vicino , riputa vaio ingrato all’ amor fuo , che pre- 
ferito lo aveva al nipote Ippolito nel desinarlo 
in marito ad Ifabella . Egli , ed i Salviati pen- 
tironfl delle difpofìzioni moftrate a favore di 
luij e meditarono di trovar altro conforte alla 
giovane, che non fapevano quanto forte di fe- 
deltà, d’amore, e d’ obbligo a Luigi congiun- 
ta . I Colonnefi della circollanza approfittando , 
cercarono con gran premura , che Ifabella folfe 
maritata in caia loro , adducendo gli inconve- 
nienti , che nafeer potevano , fe Imembrato fi 
foflTe lo Stato ,• e di quello loro penfiero , e de’ 
loro defiderj mandarono chi facerte partecipe la 
Corte Cefarea . Cagnino , che per i beni di 
Luifa fua moglie era fuddito al Papa, avuto 
quali a fofpetto, che volelTe metter Borgo San 


(a) Lettera del Mignone data in Rivarolo li $. di No- 
vemb. I5a8. 

C 6 ') Lettera di Antonia dal Balzo data in Sabbioneta li 
33. di Novembre, e diretta a Luigi in Rivarolo. 

(c) Il Conte Niccolò d’ Arco Numer. Lib. i. N. 41. pag. 
50. nelle Note: Aloysius Conytga vulgo Rodomontcs Sa- 
hlonaam sui Comiiatum mfnibus cinxit anno 1539. 
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Donnino > e la Tua parte di Monticelli lòtto la 
protezione degli Imperiali , o fu chiamato 3 d 
andò volontariamente a Roma per ifcolparlì , 
lalciando tuttavia ordine ai Capitan Fabrizio da 
Prato di làr buona guardia a que'due luoghi, 
e d’ intenderfela con Luigi ad ogni evento. Il 
Cardinal Pirro fdegnoin per tutto quello col 
Papa , e lì unì con Luigi a incaricar AlelTan— 
dro Capellina, mandato poc' anzi in Ifpagna 
prelTo 1 Imperadore , di làr i dovuti palli , onde 
impedire a’ Colonnelì il maritaggio con Ifabel- 
la , fcrivcndogliene con gran calore a' 7. di Di- 
cembre (a). 

Pendealì fra tanti fcompiglj Ibpra d’ un’ in- 
certezza ben grande dell’ efìto delle cofe . Il 
miglior partito parve a'nollri quello di prepa- 
rarli alle difefe , e Rar full’ armi anche riguardo 
alle Terre di Cagnino , della cui lòrte parea 
doverli dubitare non poco . Iti mezzo a quelli 
ondeggiamenti termino l’ anno , e fui cominciar 
del 1529. non vedendoli ancora alcun raggio 
dilTipatore di tante tenebre , fcrilfe Fabrizio da 
Prato in quelli termini a Luigi t Farmi che bi- 
fogneria altro ingegno ^ e miglior Jìile , che’l mio 
a far quel ^ che faria il debito mio a sì mejlo 
cafo , ed inopinato , Certamente forila è Signor 
mio armarfi fuor de IP ufato di pa-^ienta , e vir- 
tuofamente difenderji, che rare volte fi conofcono 

f ^ 


(a) Ciò si raccoglie dalla risposta, che a lui fece il Ca- 
pellina, mentre il Cardinale era già morto, come or ora 
vedrassi, data in Toledo agh 8. di Febbrajo ija9- 
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/■ Signori , fe non quando apertamente fono perfe- 
guìtati da più infortun) , come veramente è (lata 
la III. Cafa di V. S. in tredici mefi . Pur prego 
N. Signore Dio confervi quella col Signor Juo 
Fratello , poiché ai ca/i fuccejji non è miglior ri- 
paro falvo dolerji , e francamente difenderjl . Io , 
intefo il miferabil cafo , ho ordinato qui, ( in 
Monticelli ^ ed a Borgo offiy convenienti , Dap- 
poi intendendo efjer a Roma il Signor Cagnino , 
ed alquanto infermo , ed ancor temendo della in- 
cojlanyi de' Fiorentini , ( cioè de’ Salviati ) come 
mi viene accennato da qualcuno , che ’/ parentado 
non havrà più loco , fono venuto a Monticelli a 
raffettar la Rocca, e guarnirla di qualche muni- 
zione , fendo vacua d' ogni bene per difetto d’ 
altrui , e non mio : poi andrò vedendo , ed in- 
tendendo qualche cofa di quejli Salviati, che ten- 
go buon modo d’ averne notisti , e farò avver- 
tito . Di Borgo non ci ho fofpetto , che penfo il 
popolo farà fedele, e la Rocca ha poco fonda- 
mento , ed afpettarò di ritrovarmi là , tenendo 
fempre avvifita V. S. (aj . 

Il Papa in quello tempo gravemente infer- 
mò, e temendo indubitatamente dover morire 
fenza aver prima flabiiita la forte d’ Ippolito de’ 
Medici, cui già prevedeva imponibile il mari- 
tarli ad Ilabella Colonna , aiFrettolTi a’ io. di 
Cennajo di farlo Cardinale (b) . Si iparfe quin- 
di novella, che foUe morto Hcuramente, e fe 

(a) Lettera di Fabrizio da Prato data in Monticelli 5. 
Geiin- IS29- 

(J>~) Coutiiiuator del Fleury Lib. 132. n. 97. 
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ne fecero allegrezze in Firenze, come il Varchi 
racconta. A Venezia dei pari ne volò fama; 
che però Lodovico Rangone , il quale colà fì 
trovava, partiflene in fretta, e venne in pofte 
a Roccabianca, licenziandone tutti i fervidori 
d’ Orlando Pallavicino Tuo fuocero , morto allo* 
ra nella Rocca di Faenza , e cominciando a 
munirla di vettovaglie, di cui era fcarfilTima. 
Uberto , che ciò fofFerfe fenza far oAacolo , 
chiefe a Luigi confìglio per lettera come con- 
tener fi dovelfe (a). 

Ad un medefimo tratto il Cardinal Pir-. 
ro , già molto tempo partito dalle vicinanze 
di Roma (bj , fe n' era venuto a Sabbioneta, 
ove gravemente infermatofi , venne a morte 
circa il 28. dello fiefib mefè (c) , trovandovifi 

(a) Lettera di Uberto Pali, data in Gibello U 39. Genn. 
» 529 - , . , , 

(^) N era certamente partito sulla fine del passato No- 
vembre , quando non sapendo Luigi ov' egli si trovasse , 
ne chiese all’ Avola per corriero , istantemente cercando di 
lui , e del luogo , ove fosse . 

(c) Erra il Continuator del Fleury loc. cit. num. 98. di- 
cendo morto il Cardinal Pirro nell’ Aprile di quest'anno. Io 
sostengo , che morisse circa il giorno 28. di Gennajo , per- 
chè stando Luigi in Sabbioneta , ebbe lettere de’ 16 . e 29. 
di detto mese da Galeotto Pico, il quale richiedea dello sta- 
to del Cardinale: e troviamo poi una risposta di Teofilo 
Ferrari scritta in Acquanegra l’ ultimo del mese , ove con- 
ducisi con Luigi della morte gii succedutane. Gli atti acca- 
duti in tal giorno certificano la verità del fatto, perchè fu 
preso il possesso de’ Benefizj già da lui goduti . Ci resta 
poi lettera del Cardinal Ercole Gonzaga data in Roma a’ 
14. di Febbraio , ove conduolsi con Lodovico di tal per- 
dita , accusando la sua lettera d’ annunzio data il primo 
giorno del tnesc. Il cadavere di questo Porporato giace 
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pure Luigi . Eragli premorta la madre ; laonde 
Lodovico fuo genitore Alila certezza , che da— 
vafi d’ elTer morto il Papa , deliberò volerli far 
uonio di Chiefa , e mandò fubito a prender 
polTelTo d' alcuni BeneAzj EcclefìaAici dal Car- 
dinale prima amminiArati . Piermaria Torelli 
Conte di Settimo andò a impolTelTarfì a di lui 
nome del BeneAzio di Solpiro, dicendo a un 
meflb del Marchefe di Mantova, che gli richie- 
fe perchè ciò facelTe , come il Papa avea do- 
nato tal BeneAzio a Lodovico . Chiappino Mar- 
chefelli fu mandato a impolTeirarfì dell’ Abazia 
di Acquanegra , e diflTe a' Cappellani , che l’ uf- 
AziafTero in avvenire a nome deirilluflre , e Re- 
verendo Signor Lodovico (a). Il Papa non era 
però morto altrimenti ; anzi riavutoA dell’ infer- 
mità fua , fu detto , che avefle conferito tutti i 
BeneAzj di Pirro al nuovo Cardinale Ippolito 
de Medici (b) : lo che potè elTer vero , trovan- 
doli , eh’ egli ebbe in Commenda la Chiefa di 
Santa Maria di Sabbioneta (c) . 

Alla mone del Cardinale venne in Icguito 
quella di Pirro feniore zio di Luigi . QueAi ri- 
bellatoli già a Cefare, come vedemmo, eraA 

nella Chiesa della B. Vergine Coronata di Sabbioneta fab- 
bricata poi, e conceduta a'Servi dì Maria dal Duca Vespa- 
siano Figlio del nostro Luigi. 

(u) Lettere del Conte di Settimo, e del Marcheselli a 
Luigi date in Sospiro, e in Acquanegra l’ultimo di Cen- 
ila jo 1529. 

( 4 ) Lettera di Benedetto Galoppi a Luigi data in Man- 
tova li 27. Febbraio 1529. 

(c) Da Rogito di Guglielmo Palmia Not. Parmig. i2. 
Settemb. 1530. 
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poi del fuo fallo pentito, tornando nel tempo 
delle narrate controverfie alla primiera fedeltà . 
Antonia dal Balzo fua madre aveagli fatto ot- 
tener l'anno addietro la Villa di ComelTag— 
gio fa); e colla fperanza di riacquiflar anche 
il rehante de’ Beni perduti fe ne flava in Ga- 
zolo, d’onde a’ 22. di Gennajo per ingannar le 
ore nojofè richieflo avea, per leggerlo, a Luigi 
il Romanzo Spagnuolo intitolato ; Tirante il 
Bianco fi). Ma più poco reflò fra’ vivi; e 
morendo raccomandò Carlo , e Federigo (boi 
figli , nati dalla Conforte Emilia di Gioanni Ben- 
rivoglio, alla cura di Luigi, cui la vedova Si- 
gnora replicò a’ 21. di Marzo le più vive iflan- 
ze , acciò non privafle della protezion fua que’. 
mìferi figli (c ) . 

Giunfe frattanto da Toledo un piego di 
Lettere del Capellina, una delle quali era di- 
retta al defunto Cardinal Pirro, l’altra a Lui- 
gi, (pedite agli 8. di Febbrajo, c ricevute a’ 21. 
d’ Aprile . Aflìcuravano quefte aver indarno i 
Colonnefi pregato Sua Maeflà di conceder il 
maritaggio in cafa loro ; e che le (ùppliche d’ 
Afcanìo per aver l’inveftitura de’ Stati di Velpa- 
fiano Colonna non erano flate nemmen degna- 
te di rìfpofla . Aggiugnevano , come rifaputafl 
colà la promozion del Medici al Cardinalato, 

(a) Da Procura di Cagnino rogito del Marcobruno 17. 
Giugno 1529. 

(i) Lettera di Pirro a Luigi data in Gazolo li 22. Gen- 
najo 1529. 

(f) Lettera di Emilia Gonzaga a Luigi data in Bozzolo 
a’ 21. di Marzo iSZ 9 - 
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crai! detto non rimaner più oracolo alle nozze di 
Luigi : e davano finalmente certezza della proiTi- 
ma venuta deU'Imperadore in Italia . Non fi può 
dire quanta foiTe la gioja provata da Luigi a 
tali notizie . Sicuro della lua vicina fortuna , 
deliberò fpogliarll volontariamente delle Terre di 
Pirro Tuo zio^ già dall' Imperadore donategli > e 
farne ricchi ( fuppollo fempre il Cefareo per- 
melTo ) i due pupilli cugini Carlo» e Federigo. 
Perchè meglio rimiti del fuo virtuofo dillnteref- 
fè ne produrremo il documento . 

1/2 Chrifli nomine Amen. Anno Domini ab In- 
carnatone ejufdem 1529 . Indici ione fecunda. Die 
Lance » tertio Men/ìs Maji , tempore Serenijfimi 
D, D. Caroli Imperatorie &c. 

Ibique III, & Exc. D. Alovijlus filius III,, 
& Exc. D. D. Ludovici de Gonzaga Marchio &c. 
mota proprio , & ex cerca feientia omni meliori 
modo quo de jure poeefl , 6* in Jigaum verx , & 
intenfee dileclionis , dixit , declaravit , & procejla- 
tus fuit t & proteflatur , qualiter contentatur » 
quod Majejìas Ccefarea rcinvejìiat 111. D. Caro- 
ìu/n , in e'jus defeclu/n III. D. Federicum pu- 
pi llos Frac ree f. q. III. D. D. Pyrrhi ejut III. 
D, Alovifii patrui de Jlatu olim prcediSì III. D, 
D. Pyrrhi i de quo invejìitus fuit prxdiclus III. 
D. Alovifius a prcedicla Ccefarea MajeJIate ^ & 
hoc non obflante ejus Inveflitura , accedente ta— 
men confenfu prcediRce Cce farete Majeflatis , & 
quod derosetur totaliter prtxdiclx fux Invcjliturte 
ad beneficium prxdiBorum Pupillorum utfupra . 
Quibus peralìis non Jibi attrihuety nec aferibet 
ad aliquod damnum , detrimentum , nec injuriam , 
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quia hxc e/l firmij/ima intentio fua, quod non 
ob/lante ejus Invejìiiura prxdicla jìt, & remaneat 
proediclo D. Carolo, & in ejus defeclum prxdi- 
ciò 111, D. Federico pupillis , & eorum filiis ma- 
fculis , accedente conjenfu , & bona grana prxdi- 
Hx Cxfarex Majejlatis utfupra , Et ex nunc 
prout ex tane, & e converfo prxdiRis omnibus 
6 Jingulis peragendis con/enfum fuum pariter , & 
a/J'enjum dat , concedit , ii interponit , cedens om- 
nia ejus jura qux habet , vigore diRx fux Inve- 
/liturx , Qux omnia , & fingala prxdiRus 111, 
D. D. Aloifius per fe , fuofque hxredes promifit 
miài Notarlo infrajeripto , uti publicx perfonx 
fcribenti > fiipulanti nominibus , & vice diRorum 
pupillorum, ac omnium aliorum, quorum interefi , 
ihtererit , vet in futurum quomodolibet intere/fe 
poterit , fe femper , & omni tempore firma , rata , 
Ù grata habere , tenere , attendere , & ob fervore , 
6 non contrafacere , vel <onvenire per fe , vel 
alium , feu alias aliqua ratione , vel caufa , mo- 
do , vel ingenio de jure , vel de faRo , fub obli- 
gatione veri Principis digitum fidei elevando , ut 
moris efl dantibus /idem veram , Rogane me No— 
tarium in/raferiptum , ut de prxdiRis conficiam 
Infirumcntum , 

Ego Petrus f. q. Nob. D. Jacobi de Conta- 
lupo Civis Mantux , & Cremonx publicus Impe- 
riali auRoritate Notarius fupraferiptis omnibus, 
& fingulis prxfens fui, & rogatus pubi, fcripfi , 
& fub fcripfi . 

La predilezione, ch’egli modrò in quella 
fua donazione per Carlo, nacque per avventura 
non folamente daH’eirer egli primogenito, ma 
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dall’amore concepito verfo di lui in vederlo di- 
fpoAo a divenir uomo di gran robullezza, e ga> 
gliardia, com’era egli, movendoli perlopiù gli 
uomini ad amare con ma^ior parzialità i loro 
limili . Imperciocché riefci Carlo uomo sì for- 
te , sì agile , sì valorofo , che niuno più di lui 
in tutta la Cafa Gonzaga al nollro Rodomonte 
ralTomigliò . Il paragone tra Luigi , e Carlo fo 
conofciuto pur anche da Torquato Taflb, e 
però fcrilTe fu tal foggetto il Sonetto ij?., che 
Icggeli fra le fue Rime eroiche: 


Luigi , e Carlo , incontra ’/ del le fronti 
Ben potevate al:^ar , qual Capaneo , 

Che r alte mura fcoife , onde cadeo 
Quando i fulmini Giove ebbe sì pronti . 

E potevate monti imporre a monti 
J)’ Encelado non meno , e di Tifeo ; 

Ma in voi pietà più che furor poteo , 

Che vi fece egualmente illuflri , e conti . 

Nati d’ un fangue, il fangue incontra a gli empj 
Spcndejle , e P Oglio quafi al Mincio eguale 
Nelle glorie rendefle , e negli onori . 

Mille injegne la fama a' voflri tempj 
Sofpefè , e mille palme, e mille allori. 

Mille trombe per voi fiancò y e milT ale (a). 


E nel Forno fecondo , ovvero della Nobiltà re- 
plicò: a’ nofìri tempi fono flati fìmili a que' primi 
Eroi Luigi, e Carlo Gon-^aga (b) • Delle prove 

(a) Opere del Taeso stampate in foglio in Firenze T. a. 
pag. 4iS. (i) Ivi T. }. pag. 104- 
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Hupende operate da Carlo vedrafTene la narra- 
zione fatta dal Cardinal Scipione fuo figlio , 
quando i di lui Comentarj latinamente fcritti 
vedranno quella luce , che (la loro preparando 
un ragguardevolilTuno Perfonaggio , intento in 
oggi a corredar d’eruditilTime note quell’opera 
elegantifiima . AiTicurata così la fortuna de’ fi- 
gli , potè Emilia loro madre entro qued' anno 
(IdTo morir più contenta (a): e Cefare non 
mancò poi di convalidare con fuo diploma la 
donazion di Luigi (6) . 

Ma ritornando a ragionar degli intrichi , 
ov’era Luigi ravvolto per difendere Uberto Pal- 
lavicino , è da riflettere , come in Borgo , e in 
Monticelli nel tempo della falfa nuova della 
morte del Papa avea Luigi introdotte milizie 
Imperiali, non folamente governate da Fabrizio 
da Prato , ma eziandio dal mentovato Piermaria 
Torelli Conte di Settimo , i quali fpecialmente 
in Monticelli facevano buona guardia, perchè 

(j) Morì Emilia in giorno di Venerdì a’ 19. di Novem- 
bre del 1529. , come si ha da lettera dì Carlo, e Federigo 
data in Comessaggio , e diretta a Giorgio Andreasi Proto- 
iiotario Apostolico , cd Orator del Duca di Milano presso 
il Papa . 

(^) Restaci copia di tal diploma dato in Bologna a’ 15. 
di Febbrajo del 1530. Abbiamo poi una Grida pubblicata 
in Gazolo nel mese di Luglio del 1531- per ordine di An- 
tonia dal Balzo, e di Francesco Boccalino Luogotenente di 
Luigi , che impone ubbidienza sopra certi artìcoli a’ suddi- 
ti (il Carlo , e Federigo ancora pupilli . Le Terre , che 
essi governarono, e che passarono a' posteri di Carlo (giac- 
ché Federigo non lasciò liglj ) furono Gazolo, Sammarti- 
no , parte di Comessaggio , Dosolo , Correggioverde , e 
Pomponesco . 
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Uberto , polTelTor d' una delle tre parti di quella 
Terra , non pareva cercare che il danno di Luifa 
fua Cugina Conforte di Cagnino. Era necclfa- 
rio quello rinforzo per la venuta del Rangone 
a Roccabianca, il quale pretendeva il reftante 
de' Beni di Orlando fuo Suocero . Il Papa fa- 
vorendo il Rangone, mandò un melTo ad Uber- 
to, intimandogli di cedere quelle Terre; egli pe- 
rò non folo non ubbidì , ma vuoili che con 
inudita barbarie facelTe vivo feppellir l’Ambafcia- 
dore (a); per la qual cofa a’i}. d’ Aprile del 
1529. fu fcomunicato. Luigi impegnato a di- 
fenderlo Bava full’ armi, giacche erano continui 
i timori di dover elTere alle mani colle genti 
del Papa . Quindi nel mefe di Luglio elTendo 
ufeito di Piacenza Monfignor dalla Barba con 
trecento fanti , ed alcuni pezzi d’ artiglieria , 
che vennero a Caorfo, e a San Nazzaro, lì 
pensò torto, che folTero per andar fotto a Gi- 
berto , o a Varano de’ Mclegari . Si temè pur 
di Giberto, quando il Conte Bernardino dalla 
Barba ufeito di Parma andò per prendere la 
Rocca di Torricclla (i) j ma non lì vide alcun 
elìetto dannofo . 

La cagione , per cui fi allenelTero l’ armi 
Pontificie di recar danno arte dette Terre, fi e- 
ra, che già fapevali elTer in piedi una nuova 
Lega tra il Papa, e l’Imperadore, Uretra, c 
pubblicata folennemente il giorno di San Pietra 

(j) Boscoli loc. cit. pag. 24. 

(i) Lettere del Conte di Settimo date in Gibello a’ ij-i 
e 19. , e di Pallavidno date in Varano de’ Melegari a’ 2* 
ai Luglio dirette a Luigi , (he stava in Uivarolo . 
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in Barcellona: talché in rece di profeguirc nel- 
le oftilità era d’uopo tentar le vie di Tedare o- 
gni tumulto, onde tanto i Sudditi dell’ Impera- 
dore , quanto quelli del Papa unir fi potelTero a 
fecondar unanimi i voleri de’ loro Capi . Per 
quello anziché moleftar i luoghi del Pallavicino, 
diedero tutta la mano a trattar la riconciliazio- 
"ne di lui col Pontefice . Galeazzo Sanvitale , 
Cognato del noftro Luigi , fu quegli , che mofle 
i primi pafiì a favore di Uberto prelTo Alelfan- 
dro Caccia Fiorentino Governator di Piacenza , 
il qual promife di fcrivere al Papa, ed a Jaco- 
po Salviati per quella pratica (a) . 

Luigi, che avea prefo tanta parte in que- 
llo affare , vedendo ben difpolle le cofe , fcriffe 
al Caccia le condizioni , eh’ egli voleva in que- 
lla pace , cioè , che Sua Santità rivocaiTe la 
contumacia , ed ogni altro ecceffo appollo ad 
Uberto, e ad altri Signori incolpati per cagion 
fua , rellituendoli alla fua grazia , ed avendoli 
per fidi vaffalli, e fervidori, e rimettendo ogni 
ingiuria, che perfuadevafi di aver ricevuto da 
effo Uberto, e da altri per l’affare di Gibello . 
Che fe a tutto quello aveffe il Pontefice condi- 
fcefo , ei prometteva , che Uberto , e quanti a- 
vevano parte fecolui, fi furiano contentati di ri- 
nunziar al medefimo tutta la parte, che fu d’ 
Orlando , fulvo la Fortezza da ritenerli per 
guardia delle loro perfone, di cui avrebbe po- 
tuto il Papa percepirne liberamente i frutti fin 

(a) Lettera di Galeazzo Sanvitale a Luigi data in Fon- 
lanollato li ij. Luglio 1539. 
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a tanto che di ragion fi vedefie a chi ne ap- 
parteneva il diritto legittimo . In oltre promet- 
teva , che Uberto , non meno che i fratelli , fa- 
rebbe flato in avvenire fedele a Sua Santità , 
dando ficurezza di non impugnar mai Tarmi 
contro di quella . E finalmente proteflava Lui- 
gi per sè medefimo di volergli elfere fedel fer- 
vidore come in addietro , chiamando in teflimo- 
nio del fuo palfato attaccamento alla perlbna 
di lui non folo tutta Italia, Germania, e Spa- 
gna , ma eziandio lo flelTo Papa (a ) . 

Poiché ebbe ciò fatto, cercò Luigi di fcio- 
glierfi da quelli intrichi, da' quali nè utilità, nè 
grande onore vedea poterne ritrarre, difguftato 
anche del mal procedere di Uberto, che non 
ceffava di moleflare Cagnino, c le Terre di 
Luifa fua moglie ; del che ne abbiamo in varie 
lettere non leggieri lamenti . Uberto quindi a- 
gli 8. di Gennajo del 1530. convenne col Vi- 
celegato di Parma di sloggiar da Gibello ; e 
tardando egli foverchiamente , andò pofeia Alef- 
fandro Gonzaga Generale del Papa a fcacciar— 
neloj onde ebbe il Rangone il polfelTo di Gi- 
bello, Tizzano, e Roccabianca (ò). Tuttavia 
Luigi effendo d’ animo elevatilfimo , e gentile 

Icor- 

(d) CopÌ3 della Lettera di Luigi data in Rivarolo lì io- 
ti' Agosto 1529. 

(i) Questo raccogliesi da una Carta di Capìtoli, & Con- 
ventioni fatte , & stabilite tra lo lllmo &• Ecciho Sig. Duca 
di Camerino ( Ottavio Farnese ), & lo lUiho Sig. Sforma 
J^larchcse Pallavicino per una parte , 6- li Signori Sigismon- 
do , fratelli Marchesi Pallavicini per t altra . 
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fcordar non fi Teppe giammai dell’ amore nudri- 
to una volta a favor de* Pallavicini , mantenen- 
dolo fino alla morte, come dal Tuo Teflamento 
vedrafli . 

Carlo V. partito di Spagina era sbarcato a 
Genova a’ 12. d’Agofio. Di ciò fatto Luigi 
confapevole , lafciata la cura delle fue cofe a 
Francefco Boccalino, ^ià dichiarato Tuo Cenerai 
Commifiario {a), parti da Rivarolo, c fi portò 
colà [b) , ove tre volte ebbe la grazia d’ effer 
ammelTo dal Monarca a famigliati colloquj (c)-y 
e partendoli in compagnia di lui, accompa^nol- 
lo a Piacenza , nella qual Città volendoli P Im- 
Mrador qualche tempo fermare, tornò Luigi a 
Rivarolo . 

Chi crederebbe, che dopo tante vicende a- 
velTe potuto T animo di Luigi confervarfi alle 
Mufe , ed a’ buoni ftudj devoto ? E pure tro- 
viamo un Sonetto fuo comporto quell’ anno {d), 
e leggiamo lettere originali di Ambrogio Fian- 
dino , il qual chiamandolo fuo Mecenate , chie- 
degli un libro da lui già oifenogli con animo 
di darlo alle (lampe , e mandagli un Fedro il- 
lurtrato di fue annotazioni {e)-^ opera, per quan- 

8 


(a) Decreto sedilo al Boccalino con Lettera di Jacopo 
Buzzone a' 22. d’ Aprile 1529. 

(i) Da Lettera di Girolamo Marchesi al Boccalino data 
in Mantova a’ a. di Settembre 1529. 

(f) Rilevasi questo da Lettera di Giorgio Conegliano 
scritta al Boccalino ^ data in Fontanellato li' 7. Dicem- 
bre 1529. 

(d) Veggasi il Sonetto III. 

(r) Due sono le Lettere del Fiandino senza data, ma 
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to io Tappia, fconofbiuta fin qui agli indagatori 
deir antica Letteratura . 

PromoiTo , come vedemmo , alla Porpora il 
Medici, tolti di fperanza i Colonnefì, e ricon- 
ciliato Luigi col Papa , fembrava non poterli 
trovar più ollacolo veruno alle folenni Tue noz- 
ze con Ifabella Colonna . Pure uno , non men 
gagliardo degli altri , fe ne fcoprì . Don Fer- 
rante Gonzaga dalle palTate controverlìe avea 
concepito luQnga di poter egli ottenere quella 
ricca Signora; e quali che folTe certo della di 
lei volontà, riportatone il confenfo di Cefare, 
ebbe trattato col Papa , e co' Salviati di quello 
maritaggio, madìmamente allorquando fui co- 
minciar di Novembre trovaronfi il Pontefice, e 
l'Imperadore a congrelTo in Bologna. 

La nuova di quello impenfato maneggio vo- 
lò totio a Luigi, che mandò ben indruito il Fra- 
tello Cagnino colà. Quelli non prima fu arriva- 
to a Bologna , che producendo gli autentici do- 
cumenti de' già contratti fponfali Ira Luigi , ed 
Ifabella, fece non poco rellar forprelì tutti colo- 
ro , che li opponevano a' vantaggi del Fratello . 
Don Ferrante protellò nulle tutte le addotte 
promefle, chiamando giudici nella caufa i Dot- 
tori, ed il Papa (a). ScrilTe a favore di lui 

chiamandosi nel sovrascntto Luigi Marchese di Hivaroh , 
s’intende che sono di questi tempi . In ambedue lo chia- 
ma suo Mecenate , ed in una dice : Viene el Phedro illu- 
strato dalle nostre annotationi , c gli promette farlo fanone 
de multe altre lucubratione . 

(a) Appare tutto questo da’ rc;gistri delle Lettere di 
Don Ferrante . 


una fludiata Allegazione Burgundio Ledi, affiti 
di provare la nullità de’ contratti fponfali ^a) 4 
ma Cagnino opponendoli al di lui fuoco colla 
dolcezza, guadagnò l’animo de’Salviati , e ritor- 
nolli a Luigi propizj . Il Signor Cagnino , dice 
una Lettera fcritta di là al Boccalino, s' è por~ 
tato bene, Quejli Salviati fi fono mitigati affair 
che era t importanyi della co fa (b ) . Allora Lui- 
gi recolfi egli pure a Bologna ; e impaziente di 
tardanza volea palTar fubito a prenderli la Con- 
forte : e perchè temeva d’ inimicizie per quello 
affare, fcrilTe a’fuoi valfalli di Rivarolo, che 
durante la fua lontananza volelTero tener in ar- 
me alquanti cavalli a difenderli da ogni inful- 
to . Configliato però meglio riflette ; c fii 
allora che all’ amante mandò quel Sonetto , in 
cui l’elbrtò ad imitar l’elèmpio di Penelope da 
tanti Proci richiefla (d) , facendole fperare la 
fua non tarda venuta. Rimafe quindi in Bolo- 
gna , e fu prefentè alla folenne coronazione di 
Carlo V. fatta a’ 24. di Febbrajo M30., anno- 
verato tra quelli , i quali comparvero a tale 
folennità vclliti con maggior pompa in concor- 
renza del Marchefe di Monferrato , del Duca 
Aleffandro de Medici, de’ Principi di Bifignano, 


(a) Allegazione MS. 

(i) Essendo lacero il nome di chi scrisse tal Lettera , non 
saprei indicarlo per non trovarne altra di egual carattere , 
che abbia il nome • £' data in Bologna a’ 7. di Novem- 
bre 1529. 

(r) Di questa Lettera data in Bologna il primo giorno 
di Dicembre del 1529. restaci soltanto la minuta. 

4.0 Veggasi il Sonetto VII. 
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e Stigliano, del Conte della Mirandola, e d’al- 
tri affai (a). 

11 Monarca da Bologna partendoli, e in- 
dirizzato a Mantova per dare a Federigo il ti- 
tolo , e r onore di Duca , non potè Luigi di- 
rpenfarfi dal feguitarlo. Fu il giorno 25 . di 
Marzo eh’ ci fece l’entrata in quella Città (6); 
e Luigi in quel dì />orrà una jopravvcjle di rajb 
turchino fatta a quadretti ^ i quali alternati di 
colore a due a due , t uno mojlrava uno Scorpio- 
ne ricamato , e r altro un breve, che diceva t QUI 

VIVENS LAEDIT MORTE MEDETUR , effen- 

do la proprietà dello Scorpione di medicare il 
veleno quando egli è amma-i^yito , e pojlo fopra 
la piaga, volendo che s' intendeffe eh' egli avreb- 
be amma~'iato chi prefumeffe (T offenderlo (cj , 
La qual imprefa benché dal Giovio un poco 
ampollofx fi chiami ; tuttavia le rifletteremo al- 
le circofianze dell’ amorofo giovane da tante 
parti combattuto, e infieme della Tua bravura 
ficuro, dovremo lodarla per ingegnofa. 

Chiamata intanto Ifabella per ordine del 
Pontefice , e ad iflanza di Don Ferrante in Ci— 
vità-Callellana, fu nel mefe di Marzo fottilmen- 
te efaminata alla prefenza di Giambatifia Men- 
tebuona , e di Don Diego de Soto fui fatto de’ 
fponfali (d) . Fu trovata cofiantillùna nel non 

(a) Prima, t seconda Coronazione di Carlo V. Imperato- 
re , Bologna per Giammaria di Simonctti 1530. in 4.° 

(F) Donesmondi Istor. Ecdes. di Mantova P. a. lib. 7. 
pag- 'S?' 

(f) Giovio dell’lmpresc militari, ed amorose pag. lu. 

(./) Il processo fu scritto in lingua Spagnuola , e fu se- 
gnato a’aS. di Marzo del 1530. 
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voler altro marito ftior di Luigi: onde a ragio- 
ne il Conte Niccolò d’Arco in un* Elegia > che 
citerain altrove, di lei fece dire al nodro Rodo- 
monte : 

quiz me 

Prcepofuit magnis follicitata Procis, 

£ r Anodo nel padb, che allegheremo, potè 
meritamente lodar la fermezza di queda faggia 
Matrona . Da una lettera , che Claudio Tolo- 
meì, allora Segretario del Cardinal Ippolito de 
Medici, fcride a Luigi da Roma li 7. di Mag- 
gio , fembra che quel Porporato favoriffe il no- 
dro Rodomonte (a)i talché Don Ferrante ve- 
dutod fuor di (pranza rivolle T animo a Don- 1 
na Ifabella di Capoa figlia primogenita di Don 
Ferrante Duca di Termoli, anch’ elTa da diverfi 
pretelà . £ perchè sfuggire non gli potelTero 
le nozze con eda, imito^uigi contraendo feco- 
le! fecretamente i fponfali . Scrivendo poi a Ce- 
fare Gazio fuo relidente prelfo Cefare , alEnchè 
gli ottenede il confenfo di quedo maritaggio , 
volle , che in ìfcufa di non aver fatto il primo 
accafamento fi efprimelTe in quedi termini : 
Sire . Il Signor mio baciate riverentemente le fa^ 
cratijjime mani dì Voftra Maeflà le fa intendere, 
che la graya, che quella gli fece del cafamento 
della figliuola di Vefpafiano Colonna , non è fegui^ 
to ad effetto , perchè quella Giovane fubornata 
dalle fSlfe perfuafioni di quelli , che procurava- 
no per Luifi Gonytga, fi recò il mio Signore in 

8 2 

( 0 ) Lettere di Claudio Tolomei lib. 6. carte n%. 
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tani' odio , che palefamente ofzva dire, che piut- 
toflo fi farebbe recata a fiar ferrea marito , che 
confentire di mai tor lui . In modo che il Si- 
gnor mio avendo tollerato alcun tempo per il fon- 
damento , che faceva nella ferma volontà, che la 
Maeflà V. ha mojlrato fempre , che detta Giova- 
ne debba effer fua, e nella fperan-^a , che gli 
dava il Papa , alfitK per non patir più tanta 
vergogna di vederfi così apertamente difpre'^yire , 
come fé foffe flato il più vile uomo del mondo, 
parendo a lui , che rul cof petto della M. V. , e 
di tutto il mondo apprejjo non poteffe acquìfiar 
fé non carico grande , e farfi reputar per uomo 
molto da poco, e vile a cercar di voler una 
femmina contro fua voglia, fu coftretto ritirarfi 
dalla pratica come fece , veduto di non poter ot- 
tenerla più fé non con fua infamia, e vituperio 
grande (a). 

Rimane ad evidenza fin qui dimoRratOj 
che a tutto Agodo di quell'anno non poteva 
Luigi aver pur anche contratto le folenni fue 
nozze con Ifabella . Ma io credo di più , che 
tutto r anno paiTalTe così ; e parmi che intanto 
accomodatoli egli a’ llipendj del Papa con buo> 
na licenza di Cefare Tuo collegato j lì recalTe 
alla guerra in Tofcana contro Fiorentini . Già 
non e a dubitarli , che da quelli tempi in ap» 
prelTo non militalTe egli per Clemente VlL> co- 
me vedremo più chiaramente fra poco . Circa 
poi all'elTer egli dato in campo per edblui a 

{a) Lettera de’ 15. d’ Agosto 1530. ne’ citati Registri di 
Don Ferrame. 
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quelli giorni in Tolcana , e all’ aver dato fag- 
gio di Tua prodezza* me ne fa fede l’Elegia del 
&}nte d’ Arco in morte di Luigi * ove introdu- 
cendolo a ragionar colla vedova moglie* fa dir- 
gli; 

Optabam exhauflos tecum confcrre labores , 

Et Tufca aufpiciis Oppida capta meis . 

Anche le Stanze, ch’egli direlTe alla fua Don- 
na, ci fembrano ferine dal campo in Tofeana 
dalla chiara menzione, che de colli tofehi per 
entro vi fece (a). 

Entrato dunque, lìccome io penlb, l’anno 
1531., andò finalmente preflb la fua fèdelilTima 
fpofa* che gli recò in dote il Ducato di Tra- 
jetto * e la Contea di Fondi * e a lei lì con- 
giunfe con perfenilllmo amore. In quella oc- 
caflone Girolamo Muzio Ciudinopolitano dando 
in Ancona , cantò quell’ Egloga , che è la fecon- 
da del libro terzo, in cui lodando Luigi fono 
il palloral nome d’ Alceo , ne celebrò i natali , 
r educazione * i Itudj , gli amori , e le imprefe t 
e che tal Egloga fofle fatta veramente per que- 
lle nozze, e non in altro tempo, ben lo palefa- 
DO quelli verfi; 

Almo Sol * tu che ‘I tutto allumi , e giri , 

E feoprì r opre di ciafeun vivente , 

Al buon Alceo ferva i fuoi dolci amori . 

Non voler, tanto Dio, che la tua luce 


(a) Veggaosi le Stanze sotto il num. II. 
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Porti di p>re i fuoi foavi furti , 

Lunghe fot terra jien le tue dimore} 

Raffrena i tuoi corjler, dà tregua al giorno , 
Come già fefli allor, che ’l grande amante 
Si poje in grembo a la fua cara amata. 

Onde ne nacque poi quel valorofo 
Liberator del Mondo, il cui gran fpirto 
Or fi ravviva dentro al grande Alceo (a) . 

Trattennefi predo la Conforte finché la 
vide incinta; quindi prete da lei congedo per 
fare in Lombardia ritorno . Ifabella nell' atto 
ch’egli era per metterti in cammino gli donò u- 
na gemma legata in aureo anello, fu cui vede- 
vanti da maetlra mano fcolpiti due occhi : in- 
torno a che fei latini Epigrammi compofe Mon- 
lìgnor Angelo Colocci altri fette il Mol- 
za (c) , ed uno Aonio Paleario (d) . Portoti in 
via giunfe a Mantova fulla meta d’ Aprile (e) , 
e pafsò alle fue Terre . E poiché in Bozzolo 
Terra di Cagnino erati dato campo franco a 
Pier-Bernardino Nicelli chiamato Gioanni da 
Niccto, c a Gianfrancefco Atinelli Gentiluomi- 

(4) Muzio Egloghe cart. 59. Dicendo il Poeta di canta- 
re al piè del piu aspro giogo , che fra la Potenzia , e ’l 
Metauro più degli altri sospingonsi nelF Adriatico , mostra 
ch'egli era allora in Ancona. 

(è) Poesie Italiane , e latine di Monsignor Angelo Co- 
locci stampate in Jesi 1772. in 4.® pag. 91., e seg. 

(c) Opere dal Molza stampate in Bergamo nel i7S4- T. 
3. pag. 316. 

(J) j4onii PaUariì Opera pag. 7 li. 

(f) Lettera di Capino di Capo a Luigi data in Mantova 
li 26. Aprile 1531. 
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ni Piacentini , de/IderoH ( come portava l’ ufan— 
za d’ allora ) di decidere certe loro controverlìe 
coir armi , lecito egli a Signor del campo , vi 
li recò . Il giorno 7. di ^ftggio fu deftinato al 
(ingoiare combattimento ; e Icefì i due Campio- 
ni nello (leccato armati della fola fpada, ed in 
camicia , come voluto avea quel di lor due , 
che> provocato, avea la fcelta dell’ armi, li 
cominciò la baruffa . Maravigliofa cofa (u il 
vederli combattere un’ ora e mezzo fenza ferirli 
r un l’ altro che leggiermente . Però Luigi non 
foffrendo veder più in cimento tanto valore , 
fcefe nel campo a fepararli ; e dichiaratili am- 
bidue per i più forti , c prodi Cavalieri , che 
mai cingelTero fpada, volle che ritornaffero a- 
mici, come addivenne (a). 

PalTato il boiler delredate amando fòlle— 
vari! coll’ efercizio della caccia , fece pregar 
Federigo , novellamente dichiarato Duca di Man- 
tova , di concedergli l’ entrar nelle fue caccie 
per tutto il ghiarone della Podelleria di Viada- 
na , e nelle ghiare di Cizolo , e Cavallara , di 
che ne riportò Patenti date a’ 27. di Settem- 
bre (b). Venne poi a rallegrarlo l’annunzio, 

{a) Umberto Locati presso il Poggiali Memor. Istor. di 
Piacenza T. 9. pag. 17. Ricordomi d’aver anche veduto 
una lettera diretta a Don Ferrante Gonzaga colla relazione 
di questo duello corrispondente alla narrazione del Locati. 
Ma r averla io avuto sotto gli occhi prima di pensar a 
raccogliere le Memorie di Luigi , fu cagione eh’ io la tra- 
scurassi ; e indarno poi l’ ho ricercata di nuovo nel gran- 
dissimo ammasso di carte , che per questo lavoro ho ri- 
veduto . 

(i) Copia di dette Patenti scritte per mano del Boccalioo.] 
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che la conlbrte in Fondi avcalo fatto ricco d’ 
un fìgliuol mafchio nato a' 6. di Dicembre {a), 
3 L cui fu ìmpodo il nome di Vefpafiano, il qua* 
le riefc'i poi, come nella Vita, ch’io dopo 
quella ne pubblicherò , lì vedrà, il più dotto, e 
valorofo Principe de'fuoi giorni . 

Ma partir gli convenne da quelle parti , 
d'ond’era lontano a’ 27. dell’ accennato mefe. 
Che andato folTe alla Corte Cefarea, non ne 
trovo altro velligio fe non fe quello, che a- 
vendo egli in tal giorno diretto una lettera al 
fioccalino , quella non giunfe che a’ 20. di 
Gennajo del 1^32., alla qual rifpondendo il 6oc> 
calino a’ 26. di Marzo , fegnò la direzione in 
tal modo: Alla Corte Cefarea, o dove fi tro- 
va ( 6 ) . Da quello benché picciolo lume par 
che dedur lì polTa averlo mandato il Papa in 
Aiemagna con qualche ambafcieria, e forle per 
r importantilTuno affare della guerra contro il 
Turco, in cui Cefare trovavalì molto caldo, e 
andava, come cantò poco dopo il noAro Lui- 
gi , chiamando 

air alta imprefa 

Italia , Francia , e la Romana Chiefa . 

Elfer dovea di ritorno da quelle parti , quando 
a’ 13. d’ Aprile trovolTi a Rivalta fui Mantova- 
no. £ in fatti da lettera fcrittagli in quel gior- 
no per Gioanni di CaAeibarco , ajo forfè di 


(d) Alessandro Lisca , e Giulio Farokli nelle Vite di 
Vespasiano . 

C*) Lettera del Boccalino data in Desolo a’ 26. di Mar- 
10 1532. 
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Carlo Gonzaga > comprendefi, che era frcfca 
la fua venuta da parti remote, leggendovifi tali 
parole : Dopai intefa la defiderata venuta di Vo- 
Jìra Signoria , quejia mattina il Signor Carlo fa- 
rebbe, venuto qua a Rivalta a far riverentia^ e 
vìjitar quella , 6 gie lo haveria condutto ; ma 
s è rejlato per dubitation di non diflurbarla , E 
poco dopo: Il Signor Carlo fe aiegra de la ve- 
nuta ^ & bona convalefcentia de vojtra Ex. & ne 
lauda Dio (a). 

Incamminandoli a Roma, palsò fenza dub- 
bio da Ferrara , ove il famolìirimo Lodovico 
Anodo preparava alle (lampe ( e forfè n' era 

S 'ià (lata incominciata l’edizione ) il fuo accre- 
ciuto Poema dell’ Orlando furiofo . Trattenen- 
dofi nel paflaggio con quell’ eccellente Poeta * 
ebbe agio di vedere , come nel Canto venteli- 
mofedo ( ove introduced Malagigi a fpiegar le 
ligure profetiche dilla tomba di Merlino fcolpi— 
te, ed a indicar in ede llmbolcggiati i Signori 
più liberali di que’ tempi in atto di dar la cac- 
cia ad un modro (ìgnidcato a mio credere per 
1’ Avarizia ) regidrato era il fuo nome , con 
doppio encomio di prode foldato , e valorolb 
Poeta in que’ verfi ; 

Luigi da Gasalo il ferro caldo 
Fatto nel collo gli ha (T una ferita , 

Che con C arco gli diè Febo , quantT anco 
Marte la fpada fua gli mife al fianco. 

Così al Canto trentedmolèttimo trovò di nuovo 
le proprie lodi, e quelle dell’amata conforte, 

(a) ^^1 Castelbarco data in Cazolo a’ <3. Aprile 1531. 
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ove il Poeta idi varj lodatori delle donne gen- 
tili fa ricordanza: 

Ce ne fon dui 

Di par da Marce , e da le Mufe amati , 

Ambi del fangue > che regge la terra , 

Che ‘I Mincio fende , e (T alti flagni • 

Di quefti r un , oltre che 7 proprio infinto 
Ad onorarvi, e riverirvi inchina, 

E far Parnafo ri fonare , e Cinto 
Di voflra laude , e porla al del vicina ; 

V amor , la fede , il faldo e non mai vinto , 
Per minacciar di flray , e di ruina. 

Animo , che Ifabella gli ha dimojlro 
Lo fa affai più che di fe flejfo vojlro. 

Sicché non i per mai trovarfi fianco 
Di farvi onor ne’fuoi vivaci carmi i 
E fé altri vi diè biafmo , non è che anco 
Sia più pronto di lui per pigliar f armi j 
E non ha il mondo Cavalier , che manco 
La vita fua per la virtù rifparmi . 

Dà infume egli materia che altri feriva , 

E fa la gloria altrui fcrivendo viva . 

Ed è ben degno , che sì ricca Donna , 

Ricca di tutto quel valor che poffa 
Effer fra quante al mondo portin gonna. 

Mai non fi fia di fua coflanyt moffa, 

E fia fiata per lui vera Colonna 
Sjpreypindo di fortuna ogni percoffa . 

Di lei degno egli , e degna ella di lui , 

Nè meglio j ’ accoppiaro unqua altri dui . 

Nuovi trofei pon fulla riva d'Oglio, 

Che in mc\\o a ferri, a fuochi , a navi, a rote 
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Ila fp<ffo alcun tanto ben fcritto foglio. 

Che il vicin fiume invidia aver gli puote . 
Tocco da gratitudine , ed infiammato dell* eflro 
eccitatogli in petto da' verfl del Tuo lodatore , 
prefe quindi la penna , e fcrifle al celebre Poe- 
ta quelle Stanze, che fono Tempre Hate avute 
in pregio da' Letterati . Proteflò in effe di non 
aver fatto ancora tal opera, che degno lo ren- 
defTe di tanti enconij, e pregollo a toglierli dal 
Poema , e rifparmiarli a tempo migliore : 

Servate qucfle rime , e queflo onore 
A miglior tempo : or troppo il merto eccede , 
Che a uopo fia , eh' io troppo in alto faglia , 
Se debbo far , che un vojlro verfo vaglia (a') , 

Dille tuttavia fperar vicina l' occafione o d’ una 
glorioTa morte , o d’ un flcuro trionfo fopra 1’ 
orgoglio Ottomano, giacché credea poter clTerc 
dellinato a condur gente d' armi a' danni di 
quella fiera Potenza . Quello Tuo dclidetio do- 
veva elTer notiflimo, giacché il Ginte d’Arco 
nella citata Elegia lo lece parlar così: 


(al Veggansi le Stanze sotto il Num. III. I presenti ver» 
sì quelli sono , che m’ inducono a crederle composte prima 
che fosse interamente stampato il Furioso , il quale rimase 
del tutto impresso in Ferrara per Maestro Francesco Rosso 
da Valenza a eli primo if Ottobre M. D. XXXII. in 4. ° 
Perchè se dopo l' edizione avesse Luigi scritto all' Ariosto 
di risparmiargli queste lodi a miglior tempo, non poten- 
dosi più esse togliere dal libro , mostrato sarebbesi poco 
giudizioso. Deir indicata edizion del Furioso ne abbìam 
veduto qui in Parma una bella copia in pergamena posse- 
duta dal Sig. Conte Venceslao Garimberti. 
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Utque animo infraSlus longe majora pararem 
Éxtremos bello tendere in JEthiopas j 
’Atque illic nomen faclis protendere clarum y 
Juflaque magnanimi Caefaris arma /èqui . 
Certum erat JE.moniis tentoria figere campis y 
Et Marte indomitos perdomuijfe Scythas j 
Aurato e folio de/eSum extrudere Regem , 

Aut urbes captum ducere ad aufonias. 

Col pretefto de’fofpctti , ne’ quali viveafi , de’ 
continui danni , che il Turco minacciava alla Cri- 
llianità, e Tpecialmente all’Italia, meditava il 
Pontefice di ricuperar la Città d’ Ancona ridottali 
di frefeo in libertà. Fece pertanto fapere agli 
Anconitani aver egli da lìcuro canale certezza, 
volerli il Turco a quella volta indirizzare ; e man- 
dò loro Antonio Sangallo Ingegnerò Fiorentino , 
perchè munilTe la città di ballioni fortillimi ; indi 
fingendo Tempre aver a cuore la loro difefa, fpe- 
dì colà di prelidio Luigi nel mefe d’ Agollo , cDce 
il Varchi (a)y con 300., e il Saracini (b) con 
400. fanti , ed altri Capitani , ed UfHziali , che 
amorofàmente adoperando con que’ cittadini, 
non li lafcialTero accorgere del preparato ingan- 
no. Tale è il racconto di quello fatto prelTo 
gli Storici . Ma io follengo , che il mio Luigi , 
il qual non era llrumento da adoperarfi nell’ 
opere d'inganno, punto non folle confapevole 
dell’ idea , che il Papa nudriva di foggiogare 


(4) Varchi Storia Fior- Lil>- i?- pag- 48$. 

Notizie htoriebe delle Città d' Ancona Lib. XL 
F’g. 338- 
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gli Anconitani . In prova di tutto quello ecco 
una lettera fcrittagli da un Segretario del Papa, 
che fa conofcere non aver egli creduto di do- 
ver far fronte che a’ Turchi (a). 

Al Signor Luigi Gonzaga . 

Che nojlro Signore conofca F importan-m cT 
Ancona , e di quanto danno faria , fs il Turco 
poteffe metter piedi in un tal luogo , come lei 
feri ve , grande argomento rf è P havere mandato 
vojìra Signoria in quella Provincia per conferva- 
rione tf effa ; non fi penfi già che il pericola 
pojfi effere sì propinquo , che bifogni da mo fare 
le provifioni di tanta gente quanto fi hard a 
tenere per difenderla, quando il Turco mandajfe 
a fare imprefa di pigliarla ì perchè delt ufeita 
deir armata non fi ha ancor certe\\a , ma folo fi 
penfa per il difegno che s’ intende che faceva di 
Icvarfi da Galipoli alli del prefente , & anco 
la comune opinione è , che babbi a dare o in 
Sicilia , o in Puglia , (i non venire di lungo 
nella Marca . Per quefio pare a fua Santità non 
confumare quel poco modo , che ci è di fpendere 
avanti tempo ; perchè quella provifione , che vofira 
Signoria bora ricorda , fi potrà fare ancor quan- 
do r armata fi farà feoperta in uno de' luoghi 
fopradettì , b meglio fi vedrà il difegno dell' ini- 
mico , Modo di far prefio gente nella Provincia 
della Marca , Santità non babbi a 

mancare , maffime hor che vofira Signoria et fa- 
rà , che dalle deferittioni fatte dal Signor Go- 
vernatore hard vifio dove ptotere havtr degli huo-_ 

(a) Lettere de’ Principi T. i. 
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mini, & il credito fuo J^rtrà, che li mi^iori cor- 
rano più volentieri a jervirla . A fua Beatitudine 
è eratiffimo che voflra Signoria feriva tT ogni 
cofa il parer fuo , & majfime quando farà arri- 
vata (ul luogo, & hard vijlo a che termine è la 
fortificatione . Di qua ancora non fi mancherà 
avvifare a lei quel che s' intenderà . Ter hora 
non ci è altro , je non che per avvi fi da Vene— 
tia 3 * intende , che la per fona del Turco era già 
con r efcrcito a Nifò , luogo , credo , due grojje 
giornate più verfo Ungheria, che Sophia. DelP 
armata di mare , come ho detto di fopra , / inte- 
fe che partita alli 23. del paffato da Coflanti— 
nopoli era alli 27. a Galipoli , donde doveva 
fare vela alli ^ , del prefente . Gran cofa è che 
del numero delle vele , che habbino ad effere , 
ancor non fi ha certey^a : pur li più avviji mo- 
frano haver ad effere da cento cinquanta vele. 
L‘ ultime lettere della Corte Cefarea , che furono 
de’ 1 4. del prejente , moflrano , che fi attendeva 
a fare con quella diligen-^a , che fi poteva , le 
provifioni dijegnate 3 & che fi era rifoluto che 
alli 8. iT Agojlo tutte le gente sì deli Imperio , 
come della M.aefià fua fi haveffero a trovare a 
Vienna, & benché ancor cosi paja tardo, pur fe 
a quel tempo ci faranno , non par poco : majfime 
dovendo afpettare li dieci mila Spagnuoli , & 
dieci mila Italiani , che fi hanno a mandare d’ 
Italia . Quello che di più ci farà fi fcriverà alla 
giornata a vofira Signoria , in buona grada della 
quale, quanto poffo, mi raccomando. Da Roma, 
Di V. Signoria Servitore 
Gio: Battifia Sanga . 

Ma 


Digitized by Google 


Ma a* 20. di Settembre ecco un altro corpo di 
milizie del Papa condotte da Monlìgnor Bernar- 
dino dalla Barba Goveraator della Marca ac- 
coflarH aUa città , e impadronir/ì d' una porta , 
con molto ipavento, e cofternazione del popo- 
lo. Allora Lui^i avvilkto di quanto il Papa vo- 
leva , manifeilo alle Tue truppe le cagioni della 
loro fpedizione j e dando loro Iperanza d’ arric- 
chire col Tacco della città (bggiogata, le inco- 
raggi a compiere l’im^refa. Entrato adunque il 
Governatore fi prelènto con Luigi la mattina 
feguente agii Anziani , intimando loro di ce- 
dere al Papa il dominio della città; lo che fe- 
cero . £ perchè le milizie veggendofi defrauda- 
te delle fperanze del Tacco fino al giorno 22. 
tumultuarono , Tpiegò il Governatore un Breve , 
che dimofirava efier il Pontefice d’intenzione, 
che non fi danneggiafle quel popolo . A raffre- 
narle però alquanto Turono date in balia de' 
Toldati di Luigi tutte le armi , che nel palazzo 
de' Signori fi ritrovavano : e intanto Tcaccìate 
furono coll’ armi alla mano le genti de' paefi 
circonvicini venute con animo di Taccheggia- 
re (a). Così Toggiogata Ancona, partifTene Lui- 

f i , renandovi Governatore Monfìgnor dalla 
arba . 

Intanto l’irrequieto Napoleone Orfino dopo 
aver militato nelle pallate guerre Tono le inTe- 
gne di Francia , erafene tornato a caTa pieno 
di mal talento contro i Tratelli , che Tavoriti 

h 


(a) Saracini . Ivi pag. 442. 
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dal Papa, tutto fi godevano pacificamente lo 
Stato . Spalleggiato da altri malcontenti , adunò 
buona maffa di gente , e fece loro guerra fino 
a fcacciarli dalle terre pofiedute. pago di 
ciò , cogliendo il tempo , che uno di efii -chia- 
mato Girolamo era ufcito di Roma , tefegli un’ 
imbolcata a Monopoli, e prigioniero il condulfe 
a Vicovaro. Non volendo più fofirire il Pon- 
tefice tanta baldanza , chiamò Luigi a sè , e fat- 
to a lui palefe l'intenzion, che nudriva di ca- 
ligare l’ Orlino, creollo Capitan Generale del 
fuo efercito, perchè marcialTe a’ danni del pre- 
potente Napoleone. Ciò fenza dubbio addiven- 
ne entro il mefe d’ Ottobre di quello medefim’ 
anno (a ) . Nè olla punto , che il Guazzo (b ) , 
e il Muratori (c) pongano quella guerra fotto 
il I5}}') perchè o riguardarono eglino più 1’ 
efito, e la fine di quella, o s’ingannarono 
manifellamente , come s’ ingannarono tralpor- 
tando al 1533. la morte del nollro Luigi, il 
quale per monumenti irrefragabili non giuniè 
tant’ oltre . 

Adunque Luigi riveduto P efercito , e da- 
tane la condotta di buona parte al Colonnello 


(a) Il Boccalino , che a’ io. di detto mese scrissegli da 
' C aiolo , dirigendogli la Lettera in Roma, o dove si trova, 
senza onorarlo di questo nuovo titolo, un' altra poi glie- 
ne diresse data in Desolo 1. Novembre col seguen- 

te sovrascritto: tdllo lUmo Signor Loys Gonzaga Duca de 
Trama de la Santità de N. S. Capitano Generale Signor &• 
Patrone mio osservino cs ove si atrova. 

(#) Istorie di Marco Guazzo fogl. 104. 

G) Annali d'Italia all' anno 1533. 
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Capino de Capi Mantovano, e ad altri Capi- 
tani valorofi, recò i' afledio a Vicovaro, dove, 
giuda refpreflione del Guazzo, flette full’ armi 
buon numero di giorni. E’ una frottola quella 
di Jacopo Caddi, che fcrifle: Vicino a Vicoya— 
TO mentre Jlracco dui combatter il Gonyiga in un 
Convento di Religioji /lede atta mcnfa , da un 
colpo cT artigliaria percojfo [pira t anima glo~ 
riofa (a). Dove qucflo Autore la ricopianfe, o 
fe piuttoflo -la fognaffc , altri fel vegga ; perchè 
a noi bafta il provare, che non morì Luigi 
così vilmente fìalle vivande, e i bicchieri. 

Lungamente refiflcndo l’ Orfino , parve al 
Gonzaga di non doverfi più ritardare a flrin- 
gerlo con maggior fòrza, giacché il verno fi 
veniva avanzando, c correali pericolo di per- 
dere a cagion della cattiva flagtone il frutto 
della Ipedizione . Pertanto fui t:hiuderfi di No- 
vembre, incoraggite le fue milizie, le conduflc 
ad abbattere le mura di Vicovaro . Nel ga- 
gliardilfimo attacco fu cccellivo il fuoco dall’ 
una parte, e dall’altra, e non lènza gran per- 
dita di foldati , cadendo fpecialmente nell’ e- 
fercito pontifìcio Federigo Buonduca Mantova- 
no {b). Vinte nondimeno le genti dell’ Orlino 


Xa) Adlocuiiones , 5> Elogia pag. ^ 7 ?. 

(i) Fu egli sepolto nella Chiesa di S. Francesco di Ti- 
voli con questo Epitaftìo : HU FtJericus Beneduce tx 
hac vita discasus jacet nationc Fairiiius Mantuanut 
pù Vicovario beilo fortirer pugnati! sub Qd. Aloysio de 
Coniuga Sanclae Roman. Ecclesiae Capitanco &c. Fu già let- 
to , e copiato dal Signor Petrocchi , prima che fosse ri- 
mosso , ailìn di collocarvi una piti moderna iscrizione • 
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dal coraggio degli afTediatori , e vedendo o per 
qualche porta del camello già vinta , o per la 
breccia di qualche infranto muro entrar vitto- 
riofo Luigi nella Terra , fembra che lì rifugiaf- 
fero col loro Signor nella Rocca» abbandonane 
do il camello alla difcrozione del vincitore^ 
Luigi adunque fuperato il nemico pofe il piede 
in Yicovaro accompagnato dal Tuo Colonnello , 
da Uberto Pallavicino , e da altri combattenti 
l’ ultimo giorno di Novembre . 

Ma r inimico dolente della fua vergogno- 
fj ritirata , non tralafciava intanto di far le fue 
vendette da’ luoghi , ove fe ne flava nafcoflo , 
pigliando cogli archibugi di mira gli occupato- 
ti . Toccò la mifera forte a Luigi di rimanere 
infidiofarnentc colpito d’ un' archibugiata nella 
linillra i'palla . Par che l’autore incerto delle 
più volte citate flanze ci voglia far credere , 
che da Napoleone fleflb venifle un colpo così 
villano; giacché li elprelfe in tal modo; 

Crudele Orfìn , che F affocata palla 

Mandajli incontro al Cavaliero ardito . 

Comunque fìa , certa cofa è > che inlìdiofo fli 
il colpo , e che a lui giunfe dopo eflere già 
entrato vincitore in Vico varo . Onde il Conte 
d’ Arco inducendo 1' eflinto Eroe a favellar col- 
la moglie , dir gli fece , come tra le altre fue 
prodezze , quella pure , fe folfe fopravilTuto , 
raccontato le avrebbe ; ma che gli tolfe quello 
contento l’ improvvifa ferita giuntagli dalle mu- 
ra medefime foggiogate: 


II? 

XJtque triumphintis reditjfem mxnìbus Arri, 

Q^ux modo Viclori caufa fuere necis . 

Sed quid profuerint vota, hxc, fi vulnus adaclum ejl 
Lethale, 6 viUa julmen ab Arce venie? 

EfTendo moltifTimo dolorofa la piaga , por* 
tar n fece nel pubblico palazzo della Terra , e 
conofcendoll vicino a morire, volle torto per 
mano de’ Notaj far tertamento . E giacché le 
diligentirtime premure del non mai abbartanza 
da me commendato Sig. Marchefe Carlo Valenti 
me ne hanno procacciato copia dallo rtertb Ar- 
chivio di Vicovaro, io non voglio tralafciare di 
qui riferirlo interamente : 

In Nomine SanSliflm( , & individua Trini— 
tatis , Paeris , & Filii , & Spirieus Sanili . Amen . 
Anno Dhi millefmo quincentefìmo trigefirno fe- 
cundo , tempore Ponti/teatus SSmi in Xptó Pa- 
tris D, & V. noflri Clementis divina providentìa 
Papf feptimi , anno ejus nono , & die ultimo 
Novembris , & IndiUione quinta . Coram infra- 
fcriptis Tejlibus , & Nobis Notariis conjlieatus 
perfonaliter 

Lo Illmo Sig. il Sig. Alovifio Gonzaga 
Marchefe , Duca di Trajeao , Conte di Fundi , 
6 Capitano Generale della Santità di N. S. 
fano per la divina grada de mente , de intellc- 
ilo, & fenfo, benché del corpo infermo, in que- 
flo , & in ogni miglior modo , via , caufa , & 
forma per li quali li è licito , & lice , & di 
ragion far f potè, e deve , ha ordinato, difpofo, 
& faclo la prefenee fta ultima difpof dotte , & 
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voluntà ne lo infrafcripto modo , & forma , vi— 
delicet . 

In primis Animam fuam devotijftme y & quam 
humillìme omnipocenti Deo , ejufque Mairi bea— 
tijfimf Marif fcmper Virgini , & omnibus San— 
clis , more fidelium Chriftianorum , comendavit , & 
jujfit corpus fuum fepeliri . 

Iiem lajfa alla proseclione , & defcnfione de 
lo lllrho Sig. Vefpa/iano Coniuga fuo Figliuolo , 
& della lllma Signora Ifabella Colonna fua Mo~ 
glie, & beni fui la Santità di N, S. & la Ma— 
jejlà Cefarea , raccomandandoli V uno , & P altra 
quanto può ad Sua Santità , & ad Sua Majeflà . 

Item lajfa per Tutori del fopradi3o llltho 
fuo Figliuolo, & per Executori Fideicomiffdrii di 
quefìa fua ultima voluntà , Ù difpofuione lo llliho 
Sig. Federico Duca di Mantua , & lo lUnio 
Sig. Lodovico fuo Patre , con il Sig, Jo: Fran^, 
cefo fuo Fratello ; & che , non fe remaritando 
la lllma Signora Ifabella fua Moglie refi dePlo 
fuo Figliolo fempre adprejjo deéla Signora . Et 
in caju , che fe remaritajfe , rejli adprejfo del 
declo Sig. Lodovico fuo patre; & mancando queL 
lo , adprejfo del deflo Sig. Jo: Francefeo fuo 
Fratello, comandandoli, che quando farà in età, 
non voglia fervire ad altra per fona , che ad Sua 
Majeflà Cefarea , con quella devotione , & fideltà 
che ipfo ha farlo in fua vita , 

Item fupplica ancora Sua Santità , che fi 
degni for per fervitor il Signor Marchefe juo 
Nipote figliuolo del Sig. Duca Atri , & quello 
bavere in proteclione circa il jufpatronato delti 
beni fui. 
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Item lajfa al Capitano Chiappino^ & prega 
la deRa Signora fua Moglie volerli dar Scuti 
ducento dC irurata , & li conferma il Privilegio 
concefo della Cafa di Fondi . Così prega la Si- 
gnora fua Moglie ad confirmar. È 7 medefimo 
prega li deili /ignori fiso Patre , & Fratello^ 
che vogliano dar ad Lovifi Trotto docento fcuti 
tf latrata. 

Ancora prega la deRa Signora fua Moglie 
voler dar al Capitano Paris fcuti ducento (T in— 
trata : & così prega li deRi Signori fuo Patre , 
& Fratello a voler darli altri ducento fcuti tP 
in trata : pregandoli ancora ad volerli confirmar il 
privilegio del governo di Rivarolo , e di tutto il 
Stato , che reflerà al figliolo in Lombardia , & 
voler che fia fuo gubernator , 

Item prega la deRa fua Signora Moglie ad 
voler dare a Meffer Giorgio Conagrano ducento 
fcuti (T innata^ & lo raccomanda firnilmente alli 
deRi Signori fuo Patre , & Fratello : in evento 
che la deRa Signora fua Moglie non li daffe , 
prega li deRi Signori fuo Patre, & Fratello 
ne li vogliano dare , 

Item ad Miffer Francefco Boccalino confirma 
il pagamento della Taxa de Cavalli di Rivaro- 
lo , quale lui gode , che li goda in vita fua , & 
che non po/fa e/fer molefiato da niuno . 

Item prega la deRa Signora fua Moglie 
voler obfervar ad Pighino che goda la innata 
del (alto , o altra recompenfa , come li ha prò— 
mejfo, 

Item lajfa a li giovani , & fervitori fui no^ 
minati ut infra già da qualche anni, & prega 
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/j deéla Signora fua Moglie farli dare trema 
fcuti per uno , Mcfjer Vincendo , Meffer Baltaf— 
farre , Antonio Creopafitri , Jo\ Chrijlophano , 
Francijcone , Majìro Paulo , Majlro Bartolomeo . 

Lem prega la della Signora fua Moglie ^ 
che voglia per fgravamento de la anima fua pa- 
gare tutti li pii debiti , quali fé lì daranno 
in lifla per il Capitano Paris , & per Lovifio 
Trotto . 

Lem raccomanda a la Santità di N. S. il 
Sig. Roberto , & il Sig. Palla vicino de’ Palla vi- 
cini, che voglia per amor fuo averli per racco- 
mandaci . 

Lem luffa , che fla pagata la dote alla 
Donnetta , che S. Signoria Illtha li promife do- 
nare fopra la innata di Rivarolo , quale i cin- 
quecento feudi . 

Lem luffa in evento, che non foffe data la 
innata ad Miffer Giorgio , & ad Lovifio Trotto , 
come ha detto, vole li fia data de la innata di 
Rivarolo . 

Lem luffa , che fìano dati ad Marcantonio , 
& ad Painofo cinquanta feudi per uno, & un 
Cavallo per uno che fi li darà s ad Marcantonio 
qualche Ronfino , €i ad Painofo il Cavallo , che 
cavalcarà . 

Lem prega il declo Signor fuo Fratello , 
che voglia laffar andar la cofa di Lovifio Pa- 
nicchio per la juflitia , come Sua Signoria lllrìia 
ha cominciato . 

Item prega la della Signora fua Moglie 
voler dar ad Lovifio Trotto cento feudi tt innata 
ultra li ducento deeli di fopra . 
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Itcni raccomanda lì figlioli della bo: me: 
del Sig, Pyrro allo declo lllmo Sig. Duca di 
Mantua, & la adminifiratione lafifa alla lllnia 
Madonna An conia fica Ava , 

Item dona al Capitano Paris quattrocento 
& dieci feudi , che deve havere da la Santità 

di N. S. 

Item prega la della Signora fua Moglie vo- 
ler dare fecento fiuti in Ecclefia , & Eìemofina 
per fiarico de la anima fua . 

Item prega il dello Signor fuo Fratello , 
che non voglia far dar molejtia , ne permetta fa 
data al Capitano Paris per conto di quella putta 
di Rivarolo . 

Item laffa , & difpetfa li fui Cavalli ut 
infra', lo Altobello ad Miffer Giorgio Conagranoi 
El Sangiaco ad Mijfir Paris : El Spachi al 
Chiappino'. El Cavallo dello la Mula ad Baltaf- 
farre ; Li due Corferi al Signor Marche fe fuo 
Nepote ; pregando tutti fui Parenti ad averlo 
per excujato fi dona quefii Cavalli alti Ser- 
vitori . 

Item raccomanda al Signor fuo Fratello il 
Sig. Roberto Pallavicino, & Fratelli, che voglia 
darli adjuto , 6’ favor alla Cafa fua. 

Item raccomanda al Signor fuo Fratello il 
Capitano Chiappino , che voglia per amor fuo 
tenerlo raccomandato . 

Et lo prefato lllmo Sig. il Sig. Lovifio 
Gon-^aga Marche fi , Duca , & Conte come di 
fopra ha ordinata , difpofla , & facla quefia fo- 
pradecla fua ultima difpofitione , voluntà , & do- 
natione caufa mortis , & inter vivos , & per ra- 
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gion di Codicillo , 6’ per qualuncha altro modo , 
via , 6’ forma , per li quali meglio de ragione 
valida potè , & deve . Pregando la Santità di 
H. S, & la Cefarea Majejlà, & le Illnie Signo- 
rie delli prenominati Sig. Duca di Mantua, di 
fuo Patre , Fratello , & Mogliera , che quejla fua 
ultima iifpofitione , voluntà , & donatione fi di- 
gnano obfervar & far obfervar . Et de quejla fua 
ultima voluntà, difpofitione & come di fopra ha 
pregati noi infrafcripti Notati farne Scriptura , 
& datoce potejlà et autenticarla in publica forma, 
non falò una volta , ma più , & più volte , & 
anco ad configlio , & diaatura d uno , & più 
dottori, fecondo il bifogno, non mutando la fub- 
fiantia della verità , 

Acla nella Terra di Vicovaro nel Pala:^^o 
del detto Loco , (otto la Tiburtina Diocefe , pre- 
fenti , videnti , & intelligenti li infrafcritti , vide- 
licet : Il Signor Capino de Capi Mantuano Co— 
lonello Generale della Santità di N. S. , Mijfer 
Tomafo Cadimofio da Lodi, Mijfer Damiano de 
Damianis Phifico, & Cittadino Romano, Mijfer 
Emilio Boccalino Mantuano , lo lllmo Signor 
Roberto Pallavicino , Maflro Dionifio de Bonatti 
Milanefe , tutti tejlimonj chiamati , hauti , & 
pregati . 

Et ego Antonius Tefiius de Vicovario publi- 
eus Notarius &c. 

Et ego Joannes Jordanus de Poncellis de 
Vicovario publicus Notarius &c. 
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Intanto parve , che pe’ rimedj dell’ arte fi 
alleggeriflc il fuo male , e fperar fece di fua 
guarigione. Ne abbiamo certezza dal Muzio per 
quc’ fuoi verfi ; 

Che è quel che dici ? Punque è morto Alceo ? 
Detto fu pur ancor non ha due giorni , 

Che più non fi temea (T adverfo cafo 
Ne la fua vita , e fe ne facean fefle . 

Ma o non regolandoli forfè a norma delle pre- 
fcrìzioni de* Medici l' impaziente Guerriero , o di 
tal natura folTe la piaga, che recar gli dovefle 
inevitabilmente la morte, crebbe il malore. Ifa- 
bella fua moglie , udita l' acerba novella , volò 
con molta follecitudine a Yicovaro,onde preftar 
gli ultimi ufiizj all’amato conlbrte. La prelènza 
di lei fu indubitatamente cagione, che il gior- 
no 3. di Dicembre poco prima di morire fàcelTe 
{tendere il feguente Codicillo. 

in nomine Sanclijfimf , & individua Trinita- 
tis , Patris , & Fila , & Spiritus San^i , Amen . 
Anno Domini Millefimo quincentefimo trigefimo 
fecundo , Pontificatus Clemeruis Papf Sitimi , 
Anno ejus nono, die vero tertia Menfis Decem— 
bris , V quinta IndiSione , coram Nobis Notariis, 
& infrafcriptis tefiibus . 

Conflituto petfonalmente lo lllnio Sig. il 
Sig. Alovifio (iony^a Marckefe , Duca di Tra— 
jeHo , Conte di Fundi , & Capitano Generale 
della Samità di N. S. fimo di mente , fienfo , 6 
intelleclo , benché del corpo infermo , per queflo , 
& in ogni miglior modo , & forma , per li quali 
meglio di ragion far fi potè , 6 deve, per quefii 
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prefenn Codicilli codicillando , confirma tuRa Ù 
fingala per faa Signoria Illnia ordinata, difpo- 
fia , & farla nella fua ultima voluntà , & dijpo- 
fitìone } ficcarne appare per manu di noi Notar! 
inde rogati . 

Et ultra la cofa contenta in decla fua ulti- 
ma difpofitione » 6 voluntà fua Signoria lllrha 
per quefii codicilli codicillando molto di core rac- 
comanda alla Signora Donna Julia fua Sorella 
la Signora Ifabella fua Conforte : medefmamente 
raccomanda alla Signora fua Conforte ipfa Si- 
gnora Donna Julia quanto più caldamente pò . 

Item appreffo conofeendo ipfo lllmo Signore 
quanto fia fua Signoria, ed il reflo della Cafa 
obbligato ad ipfa Signora Donna Julia , che per 
la infinita virtù fua , & per chello ha faclo ad 
beneficio & honor di fua lllnta Cafa , molto di 
core raccomanda quella allo lllnio Signor Jo: 
Francefeo fuo Fratello , ad fine , che dove pò 
voglia favorirla , & anco crefcergli la dote fua , 
acciò accadendogli tanto più honeflamente poffi 
maritar fi , poiché ipfa Signora con P opera , 6’ 
virtute fua ha honorato , & beneficato la lllnta 
fua Cafa . 

Item codicillando luffa, & vale che lo Riho 
Monfignore Epifeopo de Fundi in vita fua fia 
Gubernatore dello fiato del Regno di fuo Figliolo . 

Item fuplica la Santità di N, Signore voglia 
dignarfe favorire lo Sig. Roberto Pallavitino in 
farli refiituir lo Stato fuo. 

Item raccomanda allo lllmo Sig. fuo Patre 
il Capitano Bronfone circa la fpefa faéla per lui 
in condurfe da fua lllnta Signoria. 
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Er Codicilli 7t prefato >lllmo 

Signore ha ordinnti , faSli ^ & difpofti , quali 
ha voluto , (S* vele habbiano ad valere per /■*/- 
gione di Codicilli , & per ogni altro modo , via , 
Ù forma, per li quali meglio di ragione valer 
pojfono, (i devono^ fuplicando alla Santità di 
N. Signore , la Ce/area Maje/là , & le lllnie 
Signorie del Sig. Duca di Mantua, di fuo Pa- 
tre. Fratello , Mogliera , & della Signora Don- 
na Julia, & il Rrho Epifeopo di Fundi fi de- 
gnino obfervar, & fare obfervar quefti fui pre- 
fenti Codicilli, delti quali ha rogati Noi Notati 


injrajcrtpei farne Scrittura in pubblica , & auten- 
tica forma , non folo una volta , ma più , 6 più 
fecondo il hifogno , & anco ad confeglio , & di- 
llatura di uno, & più Dottori, non mutando la 
fubflantia della verità. 

Alla nella Terra di Vicovaro nel Palarlo 
del dello loco fono la Tiburtina Diocefi, me- 
fiti Meffer Joanni delF Aquila Capitano in S. 
Pietro de VUovaro , Meffer Nicolao Pellegrino 
de Fundi , Meffer Emilio Boccalino de Mantua 
Meffer Antonio Baflallo Ariminefe , Dionifio de 
Bonafo de Milano Cerurgico habitante in Roma 
I cjtimonj o’c* 

Et ego Antonius Teflius &c. 

Et ego Jo; Jordanus de Poncelli &c. No- 
tara Publici 6'c. 

Non pacarono molte ore , che il noOro 
valorofo Luigi con grandiffimo duolo di tutti eli 
uomini fegnalati , e di tutti gli uomini guai alla 
virtù fono amici l'alma al fuo fattore diyotifi.. 
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mamence refe (a ) , preferite l’ addolorata Confor- 
te , compianta dal Muzio in quelli verll': 

Ella morir fi vide innan-^i a gli occhi 
( Oh duro fato ! J il fuo fpofo diletto . 

E cojlo eh' ebbe vi/lo la mefehina 

Ch' era de P alma amata il corpo fciolto > 

Così fubitamente ogni 'virtute 
Perder fentijfi t e abbandonata, e vinta 
Cadde fui freddo corpo del marito . 

Né quindi per gran fpayo più Ji moffe , 

Che fatto avrebbe una marmorea imago. 

Anche il Portino conferma clTerlì trovata Ifa- 
bella prefente alla morte di Luigi ; non però 
Giulia , che fu lontana i Che mancalfe di vi- 
vere lo fteffo giorno , nel quale fu ftefo il Codi- 
cillo , raccogliell dal Daino-. Die 3. Decembrh 
1532. cum cjfet Capitaneus Generàlis Papee Cle- 
mentis VII, deceffit ictus in humero ab uno ar~- 
chibufio dum ejfet ad obfidionem Cafri Vicoari 
fui in Campanea ultra Romam , reliclo pofl fe 
unico filio Icgitimo nomine Vefpafiano cune ceca-, 
tis anni unius minus tribus diebus , E il fuo 
cadavere fu trafportato a Fondi , ficcome abbia- 
mo da Giulio haroldi, che fcriflc': Ebbe fotta 
Vicovaro una ferita di archibugio in una f palla, 
dalla quale morì d'anni irentatrè V anno di C ri- 
fa 1532. Fu portato a feppellire alla Città di 
Fondi vicino al Ducato di Trajetto , ond’ era 
Duchejfa fua moglie, che in Fondi f ritrovava. 


(a) Guazzo loc. cit. 


'C con ejfa era il fanciullo Vefpa/ìano vicino al 
compir d’ un anno (a) , Ivi celebrate furono le 
pompe funerali aireflinto Eroe^ le quali in un 
Poema di cento , e più danze furono da Gan- 
dolfb Porrino elegantemente cantate. 

Riufeì queda morte doloroHinma a tutto il 
Parentado , c fpecialmente all’ Avola fua Anto- 
nia dal Balzo, che contava in allora novantadue 
anni dell’ età fua , e ne vide altri cinque pian- 
gendo la perdita del caro Nipote , che avea 
inaifempre teneramente amato ( 6 ) . Lodovico 
fuo Padre non ebbe più finche vifie un momen- 
to di pace ; perchè oltre al continuo logorarli 
nella lite, che per Calalmaggiore avea col Du- 
ca di Milano , in cui da Celare era dato codi- 
tuito Giudice il Cardinal di Trento, ebbe an- 
che il cordoglio di veder Cagnino l’anno 1536, 
ribellarli all’ Tmpcradore per fervire alla Fran- 
cia, talché dovette colla moglie fcacciarlo da’ 
Stati fuoi (c) . E quando fperava pure , tornato 
che fu alla primiera fedeltà , d’ averlo fuccedbr 

(a) Vita di Vespasiano Gonaaga MS. 

(^) Non dispiacerà al mio leggitore eh’ io gli sommini- 
stri r iserizion sepolcrale posta ad Antonia dal Balzo nella 
Chiesa di S. Pietro di Cazolo . Antonia Baucia , quam Fa- 
mitiim ab uno ex iribus Mjgis originem ducere , vetus , 6r 
eonstans fama est,, Uxorie Jo: Francisci Marchionis de Gon- 
jaga Famina lenissima, & numero, ac viriate Filiorum, Ne- 
fotum, Pronepotum, quos vidit, haud paulofeliciori ,&> quoi 
Isabella e/iis Soror Friderici ultimi N eapolitanorum Regie 
fuerii uxor. Scipio , & Pyrrhus Fratres Marchiones de Con- 
jaga Abnepoies Abavia de Familia sua opiime merita P. 
Vixit ann. XCVH. obiil Anno salutis MDXXXVIU. 

(c) Tutto questo raccogliesi da un autentico registro di 
Lettere corse tra Lodovico, e Cagnino in tal anno. 
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nel governo fcl vide morire nel 1^9* (<^)‘ tal- 
ché oppreflb più dagli affanni , che dall’ età , 
cefsò di vivere anch’ egli 1’ anno feguente , 
chiamando erede il Nipote Vefpafiano , che al- 
la tutela di Giulia fua figliuola raccomandò, 
come nella di lui Vita vedremo . 

Ma non difpiacque meno la perdita di 
Luigi a’ più celebri Letterati , co’ quali aveva 
femore avuto amichevole dimeflichezza . Oltre 
al rado , ad Àlfonfo Capilupo , al Cafliglione , 
al Fiandino, all’ Anodo premorti a lui, aveva 
altri nobiliffimi ingegni, che l’offervavano gran- 
demente, ed a’ quali era egli deflb cortefe. 
Tra quedi trovo Filippo Binafchi Gentiluomo 
Pavefe Rimatore eccellente . Falcone Poe- 
ta 

(d) Essere Cagnino vissuto sino al 1539-, ritracsi da sue 
I-ettere stesse. Che poi Tanno medesimo venisse a morte j 
si ricava da un Inventario delle cose sue trovate in Boz- 
zolo , che comincia così : Die veneris tenia mentis Ociobris 
1539. Inveniarium bonorum fe. m. recorJaiionis Illustrissimi 
Domini Cagnini Gonzaga Marchio, repcrtum in Castro Terra 
Bofuli . Dà peso a tutto questo una Lettera di Rodolfo 
Conzaga diretta a Benedetto Galoppo in Sabbioneta data 
in Gazolo li 23. di Febbrajo del 1540., che dice: Poscia- 
chi alt HI ilio Sig. Lodovico mio Zio osscrvnio i piaciuto far- 
mi dono di quelle armature, che erano delf llliho Sig. Ca- 
gnino felice memoria ec. Sembra , che il Mascardi nella 
Congiura di Genova lo faccia vivere sino al 1 547. dicendo , 
che istigò Gian-Luigi Fieschi a tentar quella trama . 11 
Bonfadio però nel lib. 4. degli Annali eì chiarisce, che ciò 
era avvenuto undici anni addietro . 

(A) Niccolò Gallina con Lettera del iSS 4 '< che sta nelle 
esaminate carte , mandò a Vespasiano Àglio di Luigi un 
Sonetto di AI. Filippo Binaschi Gentiluomo Pavese ora cie- 
co, e che fu già caro famigliar del famoso Rodomonte Gon- 
Xaga. 
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ta latino encomiato cotanto dal Caftiglione nel- 
la celebre Tua Egloga intitolata Alcon, fu pure 
amico di lui« ed al gentiliflìmo del pari che 
dottiflìmo Sig. Abate Pier-Antonio Seralli ne 
debbo io la notizia; perchè avendo egli nel 
Codice 3077. della Biblioteca Barberina un te- 
nero Endecafillabo rilcontrato , che Falcone a 
Lui^i direfle , fi è compiaciuto comunicarmelo , 
ed e il feguente: 

Aloyjl rogo per Carni llx ocellos y 
Per mellita labella, per papillas , 

Per fi quid libi dulcius labellis , 

Per Ji quid libi mollius papillis, 

Pie tu delicias meas puellam 
Spefles , vel fìmul obviante ocello , 

Nec blanda nimis alloquare lingua . 

Es bellus nimis, & nimis difertus. 

Cui nec Penelope negare pojjet: 

Hate bella efl nimis , Ù nimis difetta , 

Cui nec Hippolytus negare poffec , 

Fu tale ancora Matteo Bandello Scrittor 
di Novelle , che fervendo a Luigi Gonzaga da 
CaftelgifFredo , ebbe una volta a trattenerli un* 
intera notte col noftro, ragionando fempre della 
Poesia» e della tofeana favella» perchè una 
delle Novelle fue volle pofeia dedicargli con 
quelle parole : Sovvenutomi , che voi quella not- 
te , che a Caflel Giffredo tutta intiera flemma a 
ragionar di verfi , e di cofe de la lingua volga- 
re , mi dicefle , che volevate eh' io vi donafft una 
delle mie Novelle , quefla vi dono » e fatto il 


IJO 

voftro nome voglio che fia veduta , Se ella poi 
non è con quel candore feruta , che voi le vofire 
Rime cantate, ricordatevi, che a tutti non è con- 
ceffo navigar a Corinto ^a ) . Ebbe commercio 
letterario lècolui Camillo Capilupo , che riceven- 
do una volta da Luigi una leggiadra Ballata, 
così gli rifpofe : La ringra-^io Jommamente della 
Ballata, la quale tengo per grandijfimo indino 
(T amore ch‘ ella mi porta ; che altrimenti quella 
non averia mai prefo quelV impaccio . Non la 
voglio chiamar fatica, perchè ancor che a me fia, 
non è forfè in r, S. , così le cofe fue fono pu- 
re : poi la prefle^a me ne fa teflimonio fb ') . 
Claudio Tolomei , e Pietro Bembo qualche 
volta a lui fcrilTero, ed altri aflai. 

Però tra tanti ammiratori Tuoi ve ne furon 
bene de' più eccellenti , che onorar vollero la 
memoria d'un tant’ uomo con verG degni dell' 
immortalità . Il Muzio , che ne avea cantate 
le nozze, volle ancora compiangerne la perdita 
con un' Egloga debile indirizzata a Galeotto 
Pico di Luigi cognato (c) . Bernardo TaGb 
una Selva compofe intitolata alla celebre Giu- 


(a) Bandello Novelle P. 1 . stampata in Lucca nel 1554. 
Nove). 39. 

(i) Lettera di Camillo Capilupo a Luigi data in Manto- 
va li a6. Gennajo 1529. 

(f) Lib. 4. Egloga I. fol. 76. Notisi che sebbene il chia- 
rissimo Sig. Abate Tiraboschi alla pag. 56. del luogo poc' 
anzi citato abbia mostrato dubitare appartener le due E- 
gloghe del Muzio a Luigi di Giampietro, tuttavia a me 
scrive di riconoscerle ora fatte pel Rodomonte . 
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lia di lui Sorella (a) , £ un altro vi fu , che 
un Poemetto in ottava rima diileiè, citato da 
noi fono nome d' incerto ; poiché , llccome ri- 
flette làggiamente il Sig. Abate Pier-Antonio 
Serafli , giudice in quelle materie a niun altro 
fecondo, non fl può ben decidere fe fcritto fot- 
le da Francefco Maria Molza , o da Bonaven- 
tura Piflofilo . E veramente il Molza elTen- 
> do flato amiciflimo, e quali innamorato di Ca- 
milla Marchefana della Tripalda, e caro a Su- 
fanna Contefla di Colifano zie paterne di Lui- 
gi , non meno che ammiratore delle per lui 
cantate bellezze di Giulia fua Ibrella, avrebbe 
potuto fcrivere quelle flanze : ma lo flile di 
elTe, che ha dell'afproi e la durezza del verfo 
infolita alla gentile tua penna, ce le fa credere 
fattura di tutt’ altri. Già ricordato abbiamo il 
Poemetto dei Portino (òpra i di lui Funerali . 
Il Conte Niccolò d’Arco, oltre allo aver cele- 
brato il fuo valor militare , e letterario in un 
Eroico, che appar comporto l’anno 1529. (c), 
flefe ancora una dolente Elegia per la fua mor- 
te, di cui abbiamo fparfo in quefla Vita diverfl 
tratti, inducendo Luigi a ragionar colla vedova 
moglie Dopo quelli lo celebrò Giammat- 

teo Tolcano nell' Epigramma da noi riferito fui 
principio di quefla NHta, Giampaolo Lomazzo 

(j) Rime di Bernardo Tas?o T. 2. pag. i. 

(i) Poesie del Molza raccolte dal Serassi VoL 1. pag. zoo. 
(c) Numer. Ltb. i. Num. 42. 

(J) Ibid. Lib. 3. Num. I. 
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nel fuo Trattato dell’ Arte della Pittura (<»}, e 
qualche altro Scrittore . 

E s’ egli è vero , eflere gli Elogj delle il- 
ludri penne monumenti più laidi > e durevoli 
che non i bronzi ^ ed i marmi , al danno de* 
quali armafi tante volte l’ira degli elementi « e 
il tempo didruggitore , creder podlamo che a 
bello (ludio omctteflero e la Conlbrte, c la So- 
rella di ergere a lui dame , o mauiòlei per con- 
fervarne memoria ; giacche ferino il nome di 
Luigi nel tempio dell* immortalità per mano 
di tanti perfonaggi famod, parea fuperduo pro- 
curare alla fama di lui altri caduchi ripari . 
Ciò dico perchè non edendofi omedb di ricer- 
care, fe in Fondi, in Trajetto, o altrove efi- 
de/Tero Ifcrizioni fepolcrali , o altri limili Elogj , 
lì fono avute le. più autentiche lìcurezze, <me 
nulla di tutto quedo ivi rimane . Non tacerò 
del pari le diligenze fatte per me , e per altri , 
onde feoprire fe da qualche medaglia lì fodero 
potute rilevare le fue fembianze (i) : ma mtto 
è riufeito in vano . Tuttavia Vefpafiano fuo Fi- 
gliuolo crefeiuto in età , fabbricato che ebbe 
Sabbioneta, e il bel Palazzo, che ancor lì am- 
mira nella detta Città , provvide alla conferva- 
zion dell’ efligie del Padre fuo . Veggonlì an- 
cora nel Salone di detto Palazzo dieci datue 

(d) Lib. 7. cap. 25. pag. 6)5. 

(4) A questo proposito furono le ricerche di tal Meda- 
glia fatte dal valoroso SIg. Abate D. Gìoanni Andres , che 
ne parla sul principio della sua Lettera sopra il rovescio d' 
un Medaglione del Museo Bianchirà stampata in Mantova 
Ilei 1778. 
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equelìri di legno grandi al naturale , che rap- 
prcfentano al vivo lo fteflb Vefpafiano con tut- 
ti i Tuoi afcendenti •, e fotto quella di Luigi leg> 
gonfi tali parole: ALOYSIUS MARCHIO DE 
GONZAGA DUX TRAJECTI SACRI ROMA- 
NI IMPERII PRINCEPS . Del pari afcenden- 
do agli appartamenti fuperiori , vedefi una Gal- 
leria piccioia corrifpondente al poggio, d'onde 
guardafi in piazza, intorno alla quale in baili 
rilievi di (lucco fono rapprefentati i Rudi de' 
prenominati , e infieme di tutte le Mogi) loro : 
e da quello di Luigi ivi eflìgiato abbiamo co- 
nofciuto verace il Ritratto , che incifo in rame 
fu pubblicato in varie Raccolte, che ci riman- 
gono d' Elogi Capitani illuilri , e n’ è quindi 
piaciuto di riprodurlo in fronte di quella Vita . 
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I. 

L ’ 

Anima altera fi) dal celelle Impero 
D’ imbraccio al fuo Fattor /incera, e pura 
Volfe giù gli occhi a la Tua dolce cura (2) , 
Da cui giammai non parte il bel penderò . 

£ di/Te : o dgliuol mio , dgliuol mio vero 
De le mie glorie nato fj), e di natura * 
Chiaro fplendor , quella vita afpra , e dura 
Non ti travii dal tuo dritto fentiero. 

Svegliati , e mira il grave pefo , e tante 
Fatiche, ov’io morendo ardito entraAi 
Qual Ercol fotto il faticofo Atlante . 

Frena il tumulto Ibero (4), e i gran contrafti 
Con quella lingua, e con quel bel fembiante. 
Con cui giunto a l'ardir lode acquiAaAi. 


(i^ L’ Anima di Massimiliano Impcradore, morto Fan* 
no 1519- 

(a_) Carlo V. Re delle Spagne suo Nipote. 

()) Massimiliano chiamò suo Erede nell’ Impero 1 ’ au- 
gusto Carlo V. ; però giustamente questi è chiamato qui fi- 
glio delie glorie dell' Avo. 

(4) Nel i$22. alcune Città della Spagna si ribellarono a 
Carlo V., come scrive Alfonso Ulloa nel Libro 2. pag. 67. 
della Vita di questo invitto Monarca. Ora in questa Sonet- 
to s' induce lo spirito di Massimiliano a far coraggio al 
Nipote, perchè s’appresti a raffrenar colla presenza, e col-; 
le parole il tumulto , e l' orgoglio de’ ribelli . 
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1 1 . 

^^incio (1), che con più braccia (Iringi intorno 
La bella Manto (ij, e te la cingi in feno. 
Ardendo in mezzo l' onde , e pel fereno 
Portan tue canne il Aio bei nome adorno. 

Mentre che ’i mio Signdr (3 } farà fbggiorno 
Tra duri fèrri , governando il Aeno 
Di Arane Genti (4) , e del Aio nome pieno 
Fia dove nafce> e ove A perde il giorno; 

Fa che tu guardi i Tuoi beati amori 
Com’ei Aia fède, e le Aie Aamme vive 
Sul monte, che non teme borea, ed oAro (6^. 

Sinché portando i guadagnati onori 
Tinto di fangue , e di lodato inchìoAro 
Lieto ritorni alle Aie fante rive. 


(i) Fiume, che bagna, e cinge d’un ampio Lago la 
Città di Mantova. 

(1) I Poeti danno a Mantova il nome di Manto, perchè 
favoleggiano essere stata fondata da una Ninfa di tal nome 
nata di Tiresia, e di Creonte Re di Tebe. 

(3) Federigo Gonzaga Marchese di Mantova. 

(4) in qualità di Capitan Generale della Chiesa militò 
Federigo nella Lega di Leone X.,edi Carlo V. contro Fran- 
cesi, e si trovò specialmente nel I5ai. alla difesa di Pavia. 

(;) Amava allora Federigo ardentemente Isabella Boschet- 
ti moglie di Francesco detto de’Gonzaghi da Calvisano , da’ 
cui illeciti amori ottenuto avea nel isao. un Figlio chia- 
mato Alessandro Gonzaga eccellente Guerriero morto 1 ' an- 
no i;8o. 

(6) L’ Altare della Fede sul Monte Olimpo era l’ Impre- 
sa di Federigo donatagli da Carlo V. per l'accennata difesa 
di Pavia . L usarono poscia i di lui successori per cimiero 
dell’ Arme Gentilizia sotto la corona, ed anche in alcune 
monete . 
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V^ucfti elmi, quelli feudi, e le bandiere, 
^^Che in così alto trofeo. Mane, ti dono. 
Di quelle mone man vittorie fono 
Per forza tolte a Arane genti , e Aere . 
N’aprirà mai più le nemiche fchiere 
Spada così? nè d'altri sì gran fuono 
S'udrà in sì verde etade? (i) nè in sì buono 
Saggio penlìer sì gravi voglie altiere? 

Rida pur folo il barbaro Oriente (2^ . 

Tu fciogli, Italia, il crine, e per l'incolte 
Guancie piovanti lagrime nel leno. 

Non più verde Appennìn , ma nel dolente 
Color Aa teco il Po torbido, e pieno (j) 

Per onorar le grandi offa fepolte (4J. 

(i) Sembra scritto in morte di Cioanni de Medici , di 
cui si parlò nelle Notizie preliminari . Era sì fiero , che i 
Tedeschi , al dir del V’archi Istor. Fior. Uh. a. pag. aa. , io 
diceano it Gran Diavolo . Mori di a8. anni . 

^a) Pacificali che si fossero , come poi avvenne , i Prin- 
cìpi Cristiani , potea sperarsi che il Medici andasse a com- 
battere il Turco . 

(3) Doler se ne dovea l'Appennino per essere il Medici 
Toscano , e il Po , presso cui restò mortalmente ferito a 
Govcrnolo nel 1516. 

(4) Fu sepolto in S. Domenico di Mantova. Le ossa di 
lui furono poscia trasferite a Firenze, come prova un Do- 
cumento favoritomi dal Sig. Marchese Carlo Valenti , tratto 
dall’ Archivio di que’ Religiosi , ove leggesi : Die ao. De- 
cembris 1684. concessa fuit facuUas Domino Antonio Galeni 
accifienJi corpus Domini Joannis de Medicis , auod erat in 
capta supra januam Sagristite, ad effcclum illud trans fcrendi 
Florentiam ad Magnum Etrurix Duccm, ut ipse postulayerat : 
Fr. Mauritius ludovicus de Orestis Ixclor Theologit prima- 
rius , & Consiliorum Sccretarius . 
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IV. 

Signor , fe a’ santi luoghi hai pur la mente , 
Che ’l pellegrin col piè ficur ne vada (i). 
Volgiti a quei, che fer fu l’Iftro rtrada (z) 
Per ritrovar la più lontana gente . 

E quei tua fcorta ti faran polTente 

In far, che'I Turco, e Babilonia cada; 

£ la tua santa, e valorofa fpada 
Aprirà le contrade d’ Oriente . 

Gran pefo fovra te degno di lauro 
Impofe il tuo Fratei (ì) dandoti il loco. 
Come al fuo già fece il gran Scipio a Roma (4). 

Nè grieve fcarca più, nè maggior foma 

Sopra il hgliuol di Giove il vecchio Mauro A), 
Che fa con le fue fpalle ombra a Maroco (6J . 


(1) Parla a Ferdinando Re d’Ungheria, c Boemia, c poi 
Re de’ Romani , e succcssor nell’ Impero , quando 1 ’ anno 
1529. era per andar contro a Solimano Imperador de’ Tur- 
chi , che molestava Vienna . 

(2) I nomi de’ Capitani già iti al soccorso di quella Cit- 
tà possono leggersi nello Storie di Marco Guaaip . 

(3) L’ Imperador Carlo V. fratello dì Ferdinando aveagli 
dato il carico di questa spedizione . 

(4) Publio Cornelio Scipione detto l’ AfTricano addossi 
la guerra d'Asia contro Antioco a Lucio Cornelio Scipio- 
ne suo fratello . 

(5) Il vecchio di Mauritania, cioè Atlante, giusta le fa- 
vole greche allegate da Natal Conti nel lib. 4. della Mito- 
logia cap. 7., impose ad Ercole figlio di Giove, e d’Alcme- 
na l'uffizio di sostener il Cielo colle sue spalle . 

(6) Atlante fu trasformato in monte , che fa ombra a 
Marocco . Il verso è del Petrarca • 
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MI 


Or che’l raggio d’Amor per tutto fplende (ij, 
£ & la Terra graziofa intorno. 

Il dianzi orrido ghiaccio d’ ogn* intorno 
Da più alti monti furiofo (bende. 

£ de’ più fin corai l’Aurora (tende 
Celefle nembo rugiadofo , e adorno 
Apre foave, e dilettofo giorno 
Che i cor fugaci avvolge, arreta, e incende.' 
Quinci ulular le fiere, che amor llrinlè, 

S’odon garrir gli augelli in campo aprico, 

£ fofpirar cui gran desio fa guerra. 

Le rare perle , e i giglj , che dipinfe 
Di rofe Amor , e <P oflro , abbraccio , e dico 
Parole d'addolcir l’aria, e la terra. 




(i) Questo Sonetto è composto in occasion d' aprirsi la 
Primavera . 
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VI. 


]^Jon vi fperate« o ben d’ogni mio bene. 
Con viila fiera far giammai ch’io fcioglia 
Quella sì altiera, e incomprenfibil voglia, 
Che al dilpetto di voi con voi mi tiene. 

Nè vi fperate, che mie tante pene 
Mi fien men dolci, o '1 mio defir ritoglia. 
Nè i fuggitivi miei penfier raccoglia 
Quella mia in ver troppo fuperba fpene. 

Che dal dì in qua , eh’ io ruppi il duro freno 
Al mio voler, quelli turbati fegni 
Deboli fumo , e mal fàldi ripari . 

Nè vi fperate ufeir di quello feno 

Mollrando orgoglio ; che vollr’ ire , c fdegni 
(Voflro malgrado J mi fon dolci, e cari (i). 



(i) Veramente ingegnoso, e leggiadro si scorge il pre- 
sente amoroso componimento, degno però che il Crescim- 
beni lo scegliesse per saggio dello stile del nostro Poeta , 
ripubblicandolo nel terrò volume de’ suoi Comentarj . lì 
giudizio, che diede lo stesso autore del poetar di Luigi , non 
deve tacersi : Professò auesto illustre Principe la nostra Li- 
rica con tanta finej^a ai gusto, e con tanta piene^^a itane, 
con quanta ne bisognava per essere ascritto al novero di quei 
valentuomini t (he daflt barbarie del secolo precedente la ven- 
dicarono . 
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quella voflra travagliata barca* 

Che or or vi parve in sì lìcuro porto* 
Fortuna irata la refpinge a torto 
In l'alto mar troppo gravata* e carcaj 
Non vi turbate Donna (i), fé ancor varca 
Il poco che vi rella, perchè fcono 
Tengo il bel lido , ove farà di corto 
Di ricca* e onella merce lieve, e Icarca. 
Ragion è k imitalle i duri giorni 
Di quella Greca* a cui'l gran lème increbbe 
D’Achille, sì del primo amor le calfe (a), 
Ch’or imitiate l’altra, a cui più valfe 
Torre a la notte quel , che ’l giorno accrebbe (3)* 
Acciò ch'ogni valor vi Iregi, e adorni. 


■t* 


(1) Il Poeta scrive ad Isabella Colonna mentre venivan- 
gli contrastate le di lei nozze • 

(2) Pareggia la sua Isabella ad Ippodamìa detta Briseide. 
che fatta prigioniera d'Achille divenne sua amante, come 
nel tempo che egli prese Palliano giiadagnossi l’ amor d’ I- 
sabella . Non ostante i contrasti fu Briseide costantissima ; 
e tuttoché rapita da Agamennone , conservossi ad Achille 
sinché rcnduta gli fu . 

(3) L’ esorta d’ imitar Penelope, che nella lontananza d' 
Ulisse da molti Proci richiesta ingannò le loro speranze 
con obbligarli ad aspettar che avesse Anito di tessere una 
tela , di cui quanto ne lavorava di giorno , altrettanto di 
notte ne disfaceva . 
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Vili. 


D ’ 

un uccifo Animale in pezzi fatto 
Si forma un modro di lieve datura , 

Col ventre gonfio fuor d’ogni mifura» 

La fchiena piana , il col lungo , ed attratto . 
Li denti ha fuor di bocca in crudel attOj 
£ in cima a quel la porta , e una midura 
Di molti nodi al col fanno cintura. 

Che vedendol daredi come matto . 

In mezzo al corpo ha un occhio molto grande , 
£ in fondo poi la teda tonda, e groda, 

£ di fuor tutte le budella fpande . 

In una tomba ofcura fi ripoda 

Quedo diforme , che non porta gambe , 

Nè fpirto, o altro ancor, ma nervi, ed oda. 
Ma fe fuor della fòda 
Sale talor, canta sì dolcemente, 

Che d’cdb ammirazion prende la gente. 

Ma avanti con il dente 
Alquanto dride , com’è fuo codume , 

£ quedo è forfi per non veder lume fi). 

£PI- 


(i) Questo Enimma, benché non limato, è però molto 
ingegnoso , c contiene in sè benissimo descritte tutte le 
partì , e le proprietà d' un gentil Colascione fabbricato di 
osso, c guardato nella sua custodia, lo ne ho trovato 1’ 
originale con poche cassature fra le carte dell’ Autore , e 
parendomi dal carattere, che sia veramente di suo pugno, 
ini i piaciuto di aggiugnerlo qui . E' molto probabile , che 
lo scrivesse, afhn di proporlo in qualche onesta ricreazio- 
ne , giacché usavansi nelle veglie simili trattenimenti , co- 
me afferma il Quadrio nella sua Scoria della Poesia Voi. a. 
lìb. a. Disi. 3. cap. 8. parcic. 3. 


/ 
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Q I- 

uede di bel natio vago colore 
Amorofette, e pallide viole 
Ti dà Corimbo, o Dea, poiché ’l tuo Amore 
L’ altrier l’ aggiuniè con Seleuca al Sole , 

K un bacio ne rapì , che gli andò al core 
Di mezzo a l’amorofe fue parole. 

11 tempio t’ ornerà , fe avvien che Ila 
Più dolce a’ fuoi piacer , cortefe , e pia . 

II. 

Perchè il bel verde, e giovinetto feno 
Scorfe r altrier con più llcura mano 
Di Seleuca Corimbo , e ’l bel fereno 
Baciò de gli occhi in atto umile, e piano; 

£ gli ha promeflb contentarlo appieno: 
Perchè non fia’l fperar fallace, e vano 
Ti cade innanzi , o Dea , tenera a^nella 
La più bianca del gregge, e la piu bella. 

Jt 

(a) Io chiamerò Epìgramm! (juesti tre Componimenti 
«uÙ’ esempio dì Gabriel Simeoni da me citato nel mio 
Diiìonario della Poesia volgare, stampato dai Sig. Filippo 
Carmignani nel 1777- a sue spese , come gentilmente ùl 
ora di questa mia presente Operetta . 11 Simeoni epilogan* 
do le Favole delle Metamorfosi in tante ottave separate, 
diede loro il titolo d’ Epigrammi ; onde tali si potranno 
dire pur anche questi tre Sagrifqj a Venere ; i quali non 
per altro qui si riproducono , se non perchè si trovano 
gii stampati Rei nono libro delle Rime di diversi . Noi per 
altro avremmo desiderato in essi maggior modestia . 
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III. 

Quella bianca Vitella altiera, e adorna. 
Coronata di giglio acanti, e rofe. 

Con minio in Fronte, e con dorate corna , 
O madre Dea delle più care cofe , 

Ti dà Corimbo, ch’or lieto foggiorna 
Nel fin de l’alte fue pene amorofej 
E Forfè tieni! la fua Donna in feno , 

Lieto , Felice , e Fortunato appieno . 
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I. 

(^otnc vidi crefciuta in voi beltade 
Fuor de 1’ uib mondan , e ftarvi intorno 
Le grazie tutte , e nova alta onedade 
Vedirvi altiera in abito sì adorno , 

Quel color, ch’io ferva! fra tante fpade 
Dal dì, che fei con Marte afpro foggiorno, 
Perdei ccl cor , e nel vedervi , ahi ladb ! 
Redai di marmo , c dì fcrigno iàdb . 

Nè quel dolce velen , che mandò Amore 
Nel bel vodro apparir dentro il mio (èno. 
Che bevver gli occhi, e ne fu ingordo il core. 
Scemò il desio , nè fe' la fete meno . 

Anzi lontan dal mio pender l’ardore 
Crebbe in gran parte , ove tutt’ ard appieno ; 
Come infermo talor , che lunga voglia 
Par che picciol piacer piùaccrefea, e invoglia. 

Crebbe l’ardor come Amor vuolfc, e vuole; 

Nè penfai , che giammai fòrza del Ciclo 
Crelcer potede , come lume al Sole , 

Il caldo al puro fuoco , o ’l freddo al gelo . 
Ora faggi pender, fante parole. 

Bellezze nove hanno fcopcrto il velo : 

Ch’ io vi ho dn qui , nè ’l ver faprò negarvi > 
Dedata fol , ed or vuo’ fempre amarvi . 
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S’io v’amo, gli è ragion, e amarvi denno 
Quant’oggi fono, fo bellezze intiere 
S'amano al mondo, alto delìr, e fenno, 

E d’ oneftade efperienze vere , 

Leggiadria , che fi volge al vofiro cenno , 
Grazie fuperbe , ed umiltadi altere , 

£ quella vofira così Tanta Tede , 

Che Ta che '1 mondo vi s’ inchina , e cede . 

Fede a i'alma maedra de le aTcoTe 
Cagion , eh’ occhio non vede , o 'ngegno aggua- 
Nata nel Ten di Giove , e de le coTe 
DelCiel firada, ove l’alma accreTca, e Taglia, 
Che '1 mondo tempri , ed a le gloriole 
Anime mofiri ove s’innalzi, e vaglia . . . . 
Ma non oTo parlar , che lungi è ’l fogno , 

Ove non può volar penna , nè ingegno . 



I 
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II. 

In lode della fua Donna (*) , 

uando l’errante, e fianco pellegrino 
Per ermi bofchi , e Iblitarj campi 
Notturno , c pien d’ orror fegue il cammino i 
Ove '1 rentier monal orma non fiampi , 
Prende in fua fcorta alcun lume vicino , 

O qualche fiella , o de la luna i lampi : 

Ma io in quefto d’ amor cieco viaggio 
Come farò fenza il mio fido raggio ? 

Quando nocchier ben faggio fu per l’ onde 
Mena da’ venti combattuto legno , 

Dilperando favor d’ aure feconde 
Alza la tefia ad un lucente fegno ; 

E vince le Ipumole acque proronde 
Solcando di Nettuno il vallo regno j 
Ma io vincer d’amor tanta procella 
Come potrò lontan da la mia Stella ? 

Chi non fa , che dal Ciel , e da le Stelle 
Solo dipende nofira vita, o morte fi)? 

Una , che lungi aflai Iplende da quelle , 

Solo ha ’l governo di mio fato , e forte (i) • 
Ed ella può dar leggi a le forelle , 

Che fan l’ umane vite e lunghe, e corte f'j); 
Nè conofco polTente altro Pianeta 
Di far quaggiù mia vita o trilla, o lieta. 
k 2 

O Tale è il titolo di queste Stanze nella Raccolta del 
Dolce; e non v’è ragione, per cui nel fine dell’ Or/anJo 
furioso stampato in Lione nel Bastiano Onorato 

dicansi in lode della Donna dell’ Ariosto . 
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Quella giammai non perde , ne racquifla 
La fua virtù dal variar del Sole ( : 

Ella conforta , ella il mio core attrita , 

Ella in me cria defìr , fórma parole -, 

Ed è sì vaga, e sì ferena in vifta. 

Che 1 Sol più chiaro sfavillar non fuole : 

Nè manca il fuo bei lume a fiate , a verno 
Solo ponènte a rifchìarar l'Inferno. 

Quella , eh’ io dico , in me turbata move 
Talor gli effetti di Saturno, e Marte; 

Talor benigna a paragon di Giove 
Ogni faiute , ogni piacer comparte. 

Ne de la Dea, che dal Ciel terzo piove 
Dolcezza eterna in quella , e quella parte , 
Piove in terra giammai tanto diletto , 
Quanto in me dal fuo dolce, e chiaro afpetto 

Nè si chiaro fplendor vede lafTufó 

L’eterno Maflro, che governa il Cielo ^ 5 ): 
Non quella, che gli piacque in terra giufo , 
£ poi vide cangiar in altro pelo ; 

Onde per adornarla oltre ncilr’ufo 
La flfTe in Gel pien d’ amorofo zelo ; 

Nè dal loco fuo primo unqua la molfe. 
Acciò che fegno a’ Naviganti folle (6J. 

Nè la Madre d’Amor sfavilla tanto 
Per le chiare contrade d’ Oriente , 

Nè ’l Ciel più baffo fe ne può dar vanto 
Quando col Sole illumina il Ponente . 

La bella Stella, di cui ferivo, e canto. 

Se s’ appreffalfe al gran pianeta ardente. 
Faria di lui con fuoi nuovi colori 
Quel eh' ei fuol far de li celefU ardori . 


Più dico , che fe '1 Sol di raggi adorno 
A le cofe mortali il color rende (7^ , 

La notte lo ritoglie , e fagli fcomo , 

E poca nebbia il fuo gran lume offende . 
Sol la mia Stella del perpetuo giorno 
Rallegra il mondo, e d’un ardor raccende 
Vivo sì , che mai nebbia al fuo bel raggio, 
E cieca notte non può fargli oltraggio . 

L’ altre forme , che ’l Ciel con lenti pafli 
Gira , fi pafcon di terrellri umori , 

Ed elle di lalTufb a i corpi baffi 
Rendon quei proprj naturai vapori f8j; 

Così la Stella mia, che’n terra ftaffi 
Con l' umor mio tempra i (boi vivi ardori j 
Ed io del fuo calor privo morrei, 

Ch’ ella in me vive , ed io fol vivo in lei . 

E febben or la fua divina luce 

Il mio imperfetto mi contende , e cela , 

Quel bel fuoco gentil ne l'alma luce 
Sì , che nube d’ obblio giammai non vela . 
Piangon gli occhi miei laifi , e fenza duce , 
E i lenii con Amor ne fan querela: 

Onde in rime dolenti udir fi fanno; 

Ma la parte miglior non fente affanno . 

Lo fpirto ad or ad or leggiero, e fciolto 
Così piangendo col mortai mi laffa, 

E fopra d’ Appennm l’ orrido volto 
Con le piume d’ amor volando palla ; 

E là dove 1’ entrar mai non gli è tolto 
Senza la carne affaticata, e laffa. 

Si fpecchia nel gran lume intento, e Ufo, 
Come fi fpecchian Palme in Paradifo. 
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Così ne la maggior luce fuperna , 

Onde ogni minor luce al mondo è nata , 
Scarca del pefo fuo T Alma s* interna , 

£d è ripofta in parte più beata (^J-, 

Nè ad occhio mortai di villa eterna 
S’apre giammai sì ^loriofa entrata 5 
£ però tal bramò a elTer già fciolto 
Anzi il fuo giorno per mirar quel volto. 

Ma per volar lassù convien ch’uom moja, 

£ che giammai più in terra non refpire . 
Quello d’ amor portarmi a tanta gioja 
E’ uri modo di morir fcnza morire. 

Il fel col mele , e col piacer la noja 
Temprali, che in me il provo, e noi fo dire 
Balla, che fpirto, od uom, quel che mi lìa 
Virtù è d’amore, e de la Stella mia. 

Tal già nel dipartir ch'ei fe’di Roma 
Per gir in ciel al gran Celare apparfe. 
Quando con lunga, e con ardente chioma 
Sopra i colli famoll i raggi fparfe : 
Così fgombro il mio cor da ogni vii Toma 
Quando primier da i colli tolchi l’arfe. 

Al nuovo lampeggiar de i crin fatali 
Verlò lei dcsiofo Ipiegò l’ali. 

Altri pur d’ una Stella a’ raggi fidi 
Accefo il cor reai di fanto amore 
D’ Oriente lafciaro i chiari lidi 
Per desio di veder lume maggiore fu). 

£d io allor, che la mia Stella vidi 
Lafciando addietro ogni mortai fplendore. 
Mi mifi nel cammin da lei fegnato , 

Onde più veggio ognor farmi beato. 


SpefTo in parte del Ciel lucente, e bella 
Air apparir di nuovo fegno errante 
Si vede fcolorìr qualche fiammella 
O in tutto, oin parte, ch’era accefa innante 
Ma nel vago apparir de la mia Stella 
Col Tuo fereno, e lucido fembiante. 

Si veggon nel fuo Ciel l’ alte faville 
Subito fcolorar/ì a mille a mille. 

(i) Tal era l’ opinion dogli Astrologi , che a’ tempi del 
nostro Poeta erano in molto grido . Ora però si pensa 
altrimenti . 

(а) Sotto l’allegoria di Stella intende le sua Donna. 

^3) Cioè alle Parche . 

(4) Cosi accade ne’ Pianeti, i quali soggiaciono a va- 
rie fasi , giusta l’ aspetto , col quale il Sole li risguarda , e 
li illumina . 

CS) Cioè Giove. 

(б) Callisto amata da Giove , trasformata in orsa , e 
collocata sotto il polo anico , cioè nella tramontana , se- 
gno a’ naviganti . 

(7) Un Fisico Newtoniano non parlerebbe d’ altro lin- 
guaggio . 

(8) Questo era il sistema , da cui deducevano gli anti- 
chi influir gli astri nelle cose sublunari : opinione destituta 
al presente di buoni patrocinatori . 

(9) Questo è il preteso line della scala platonica, che 
par t gradi della terrena bellezza dìcesi condurre alla con- 
templazione della divinità . 

(fio) Tra’ diversi prodigiosi segni osservati nella morte 
di Cesare, narra Plutarco essersi veduta ancora una grande 
Stella crinita , che a Roma per sette notti continue folgo- 
reggiò. Leggasi la Vita di Cesare da lui scritta. 

(li) La mescolanza^ che fa il Poeta in miesto componi- 
mento d’un esempio sì sacro, come è quello de’ Magi gui- 
dati da una Stella alla Culla del Salvatore, viene alquanto 
a renderlo dispiacevole . Non resta però , che nel rimanente 
non rìsplenda del tutto uno spirito poetico assai vivo , a- 
nìmato dalle cognizioni più studiate della favola , della 
storia, e dell’ astronomia . 
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III. 

A Mejfer 

LODOVICO ARIOSTO. 


faggio Scrittor de la memoria antica 
Del (àngue illuRre Eflenfe ( i K al cui gran (ème 
Fu Tempre tanto voftra Mu/a amica. 

Che invidia forfè altrui ne punge , e preme ; 
Del qual cantando in verde piaggia aprica. 
Il ricco Po quando più irato freme, 

Torna sì umil a’ voftri alti concenti , 

Qual £bro al fuon de i più (onori accenti . 

Mentre del dolce, e vago alto dir voftro 
Miro il divino fpirto , e ’l facro ingegno , 

£ le fcclcc parole , onde il bel nollro 
Perduto Rii drizzate al primo (ègno , 

Le colte rime , e '1 ben purgato inchioRro , 

Il parlar figurato , e di voi degno , 

£ tutto quel, onde il più ricco (regio 
Rubate agli altri , ed onorato ficgio ; 

Veggio fra quei, che ritrovar la Rrada , 

Che a’ primi Padri ofcura nebbia tolfe , 
Quando fmarrir la bella alta contrada. 

Che '1 gran Virgilio, egli altri pochi accolfe , 
Annoverata in cambio de la fpada 
La penna voRra, che fe mai (ì dolfe. 

Fu fol per fcherzo, e per moRrar di fori 
Sol a Madonna i mal graditi amori. 
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Ond’io rapendo quanto biafmo Ha 
Vcftir gran lode ove non giunga merto. 
Temo non forfè per mio fcorno fia 
A l’altra etade alcun mio detto aperto 
£ veduta la bada Mufa mia 
Sia il fallir nodro a’fecoli fcoperto. 

Chiaro indizio a le genti , che ne l’ arte 
De l’ armi ebbi il valor, che in (cri ver carte ^ 4 ) 

Però vi prego fe d'interno amore 
Cercate pur di farmi eterna fede. 

Più di quella , eh’ io ilelTo abbia nel core , 
Che dal fuo intende il vodro affetto, e vede 
Servate quede rime , e quedo onore 
A miglior tempo; or troppo il merto eccede 
Che d’ uopo da , eh’ io troppo in alto faglia 
Se debbo far, che un vodro verfo vaglia. 

Pur s’ elTer vi può Ipeme , evvi al prefente , 

Se non di lode , almen d’ oneda mone , 
Poiché la Sera fpada d’ Oriente 
E’ quali giunta a le Tedefche pone ; 

£ volto il tergo al già vinto Occidente 
Il mio Signor pod’ ha ’l fuo petto fone 
Per farne feudo , e chiama a l’ alta imprefa 
Italia, Francia, e la Romana Chiefa (s)’ 

Ma fe tornar di ricche (poglie adorno 
Mi darà il Gel, ove il mio dume feende 
In Po si chetamente , che d’ intorno 
Da r umil corfb il fuo bel nome prende (6) 
Potrete allor quel fortunato giorno 
Scriver nel Tempio, che a l’età contende, 
£ che col gran tefor, eh’ in voi s’ interna. 
Alzato avete a la memoria eterna . 



1^6 

Ove fculti faran que’voftri Eroi 

Per sè felici , e per sì chiara tromba « 

Che la vollra mercè vivran dappoi 
La morte ancora , ed ufciran di tomba ; 

E fovra tutti que’ de’ giorni funi (y) 

Puri n’ andran qual candida colomba 
Fuor d' ogni invidia fbrie che altri feriva 
Del figliuol di Laerte , e de la Diva . 

Tra’ quali Ercole veggio (8) il via più degno 
( Non vi fia grave anime altiere , e belle ) 
Grado falir, e paflfar tanto il fegno, 

Che gloria altrui non ha che giunga a quelle . 
Quello fia maggior foma al volito ingegno , 
Che non d’ Atlante il follener le llelle ; 

Ed io con quello a volo alzar mi fido , 

E lui lèguendo acquillar fama , e grido . 

Di cui non vuò parlar, che ogni mio detto 
Fora a gran mar un piccini rivo d’acque. 
Che fol al volito grave alto concetto , 

Non a quel d’altri, in quello mondo nacque. 
Beato voi di così bel foggetto , 

£ lui beato, che a voi tanto piacque! 

Degno voi fol di ragionar di lui , 

E degno ci fol , che ne parliate vui . 

Ma ben vi prego mentre che lontano 
Seguo de’ miei penlìer l’antica traccia, 
Vogliate a quel Signor cortefe, c umano. 
Che con le fue virtù l’ anime allaccia , 

Baciar la bella , e valorofa mano , 

E pregarlo in mio nome, che gli piaccia 
Servirli ognor che a lui bifogno fia 
Del picco! fiato , e la perfona mia . 
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E voi benché il valor voftro mi foglia 
Cofe offerir del fùo gran merto digne ; 
Non penfaflc però, che mi difcioglia 
Del grato nodo mai, dove mi flrigne 
La virtù voftra ; che in me può la voglia 
Più che ’l poco poter , che la rifpigne . 
Ballavi fol, che voi potete quanto 
Di forza è in me di me prometter tanto 



(l) L’ Ariosto nel suo Orlando Furioso descrive la ge- 
nealogia degli Estensi, facendoli scendere dal suo commen- 
dato Ruggiero . 

(а) L’ Èbro fiume della Tracia moveasi esso pure , a 
detta de’ Poeti , al suon de’ versi d’ Orfeo . 

(3) Da queste espressioni comprendiamo , che il Poeta 
non avrebbe amato di veder pubbliche le sue Rime • 

(4) Vuoi dire di non aver avuto valore alcuno nè in 
armi, ne in Poesìa . 

(s) Il contenuto di questa stanza resta spiegato nella 
Vita deH’Autore . 

(б) Allude al nome del fiume Oglio , che scende dal 
Bresciano , e passa pe’ Stati , che erano di sua famiglia . 
Imitò questa espression di Luigi il suo figliuolo Vespa- 
siano in un Sonetto tra gli altri inediti , che abbiamo alle 
mani per pubblicarli dopo la Vita, che siamo per darne, 
ove dice : 

E t umil fiume mio, che dal suo piano 
Corso , e da queti passi il nome prende. 

(f ) L’ Ariosto ne’ varj suoi episodj lodò molti scrittori , 
e uomini illustri suoi contemporanei . 

(8) Ercole II. da Este Duca di Ferrara. 


NOI PRESIDENTE, 

E RIFORMATORI DE’ REGI STUDI . 


A. vendo riconofciuto , che nel prefcnte Libro 
intitolato : Vita di Luigi Gonraga detto Rodo- 
monte , ferina dal P. Ireneo Affo' Min. Offery. ec. 
nulla vi Ha, che ripugni ai Dogmi della Re- 
ligione , ed alla purità della Morale Cridiana , 
e nulla , che lì opponga ai Diritti de’ Sovrani , 
permettiamo a Filippo Carmignani di poterlo 
pubblicare per mezzo delle fue Stampe , prefen* 
tandone quindi a Noi i tre dovuti efemplari . 

Parma ii. Aprile 1780. 


PaEsiDt} E Maciste. db’Riform. 
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